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Questi due volumi riproducono in parte 
quello che col medesimo titolo, lo stesso editore 
Zanichelli pubblicò nel 1880, salvochè ogni scritto 
in essi raccolto è stato rivisto e accresciuto. 
È pur da notare che nel Discorso Sul concetto 
della Unità politica nei poeti italiani, è stata 
abbreviata parte che trattava del sec. XVII; 
colla quale più ampiamente è venuto a for- 
marsîi l’altro Discorso su La letteratura civile 
dei tempi di Carlo Emanuele I. 

Di più, vien tolto da questa ristampa il 
Saggio su La leggenda d’Attila in Italia, perchè 
già riprodotto nei Poemetti popolari messi a 
luce pur dall'editore Zanichelli nel 1889, e vi si 
sostituisce l’altro su la Leggenda di Maometto 
in Occidente. 

L’abbondanza e ampiezza delle Note cì ha 
consigliato, o per meglio dire, obbligato contro 
il nostro desiderio, a collocarle in fine a cia- 
scuno dei cinque Saggi, che compongono la 
presente pubblicazione. 


A. D'A. 
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I. 


IL CONCETTO DELL'UNITÀ POLITICA 
NEI POETI ITALIANI 


Discorso pronunziato il dì 14 novembre 1875 
nella R. Università di Pisa 


per la solenne riapertura degli studj. 


D’ AxcONA 
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Pubblicato, la prima volta, nell’ Annuario della R. Università di 
Pisa 1875-6, Pisa, Nistri, 1876, con tiratura a parte di pag. 62; 
e poi, negli Studj di Critica e Storia letteraria, Bologna, 
Zanichelli, 1880. 
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Non studiosamente fuggita, e neanche con 
soverchia fiducia ho ricercata, Signori e Colleghi, 
l'occasione che oggi mi si porge di tenervi discorso 
da questa Cattedra, onde, nella solenne riapertura 
degli Studj accademici risuonarono sempre voci 
più autorevoli ed eloquenti, ch’ io non debba repu- 
tare la mia ; ma, dopo ormai tre lustri che ho l’onore 
di insegnare in questa Università, io non poteva 
onestamente sottrarmi a siffatto incarico, per quanto 
il conoscessi arduo, e superiore alle mie forze. Nè 
questo io dico per sentimento di esagerata modestia, 
o per accattare artificiosamente indulgenza da voi; 
ma perchè difficil cosa ho sempre tenuto l’ ordi- 
nare un discorso, al quale uditori, diversi fra loro 
per natura di stud) e qualità di ufficj, tenessero 
volentieri attento l’orecchio e l’ intelletto. Laonde, 
datomi assiduamente a pensare quale fra i tanti 
argomenti che mi si presentavano dinanzi, potesse 
per natura propria superare tali difficoltà, e non 
fosse insieme sconvenevole alla solennità del mo- 
mento, due materie mi parvero, fra le altre, siffatte, 
che potessi da quelle prender soggetto al mio dire. 
Sembrommi, adunque, che a niuno dovesse spia- 
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cere l’ udire da me parole di Scienza o di Patria; 
chè dell’ una e dell’altra vive in voi tutti gagliar- 
dissimo l’ affetto, nè havvi cosa che l’ una o l’altra 
riguardi, la quale possa essere sminuita soverchia- 
mente di pregio dalla imperizia dell’ oratore. Ma, 
quanto alla prima, quasi può dirsi che echeggi 
qui tuttora la voce del collega, che l’anno scorso 
vi mostrò con abbondanza di esempj ed ampiezza 
di considerazioni, come le varie discipline, fra loro 
ogni dì più dissociate apparentemente nella minuta 
osservazione dei particolari, abbiano tuttavia, nello 
stesso modo odierno del trattarle, unità di fine e 
identità di metodo.* Per la qual cosa, ove anche mi 
soccorressero le forze, vano sarebbe provarmi ad una 
materia sì largamente discorsa, e di unanimi ap- 
plausi confortata dagli studiosi delle diverse scienze 
che in questo Ateneo si coltivano. E per quello poi 
che spetta all’altra, voi ben rammentate come 
negli anni decorsi altro collega togliesse ad argo- 
mento del suo dire, la costante tradizione dei politici 
italiani sull’ ordinamento della patria nostra ad 
unità nazionale; * nè io presumerei poter nulla 
aggiungere ai detti di chi, con mano diurna e not- 
turna, ha svolto le pagine dei nostri scrittori civili. 
Pur nonostante, considerando io che l’ abbondanza 
stessa delle prove da addurre, e le fonti particolari 
onde trarle, forse ebbero a vietargli di dare uno 
sguardo anche ai nostri rimatori, ebbi vaghezza 
di ricordare come la tradizione unitaria non si 
manifesti fra noi soltanto ne’ pensamenti dei poli- 
lici, ma anche ne’ canti dei poeti, e signoreggiasse 
non pur gli intelletti, ma i cuori ben anco e le 
fantasie degli antichi italiani. L’egregio collega 
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vorrà di buon grado accogliere questa specie di 
appendice alla sua forbita orazione: voi, benevol- 
mente accompagnare un discorso che vi ragiona 
di Italia nostra, e nella successione secolare delle 
sventure segue la perenne e vivace conservazione 
delle speranze. * 


Dal settembre del 476, quando Odoacre trion- 
fatore pose fine al glorioso nome del romano im- 
pero, al settembre del 1870, quando l’Italia nuo- 
vamente raccolte le sparse membra, vi ricongiunse 
anche il suo « capo, Roma »,4 scorrono ben quat- 
tordici secoli di varia fortuna. durante i quali 
alternaronsi glorie e vergogne, libertà e tirannie, 
indipendenza e servaggio; ma la patria nostra non 
fu mai, come oggi, interamente unita, nè franca 
del tutto da straniere preponderanze. 

Soggiacque da prima la penisola ad Odoacre ed 
a Teodorico e suoi successori, che la dominarono 
come capi degli Eruli e degli Ostrogoli invasori ; 
re in Italia, non re d’Italia:? « barbari reges et 
romanorum domini » *, com’ essi si intitolavano : 
quasi non ardissero di fermare altrove che nel fatto 
della conquista, l’ autorità della loro signoria nel- 
l’antica sede dell’impero. Successero a.costoro i 
Greci; e l’Italia fu non più sede, ma provincia 
dell’impero, finchè venne soggiogata dai Longo- 
bardi. I quali non ebbero forza di tutta occuparla 
e tenerla; e ne furono, ad istanza dei Pontefici di 
Roma, cacciati dai Franchi. E qui superfluo sarebbe 
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tentar pur di accennare alla gran controversia sto- 
rica intorno a questi conquistatori di sì gran parte 
delle terre italiane : se cioè, quando, dopo più che 
due secoli di dominio ne furono espulsi, ormai di 
« forestieri non ritenessero altro che il nome » :? 
o se la cacciata loro fosse come un risvegliarsi 
della virtù latina, serbata dalla Chiesa, ai volghi 
romani tutrice. Questo è ben certo, che d’ allora 
si cominciarono a vedere gli effetti della temporale 
ambizione dei Pontefici: a proposito della quale, 
e paragonando la sorte nostra con quella di Francia 
e di Spagna, ebbe a dire il gran politico fiorentino, 
che « la cagione che la Italia non sia in quel 
medesimo termine, nè abbia anch’ ella una repub- 
blica o uno principe che la governi, è solamente 
la Chiesa: perchè, avendovi abitato e tenuto im- 
‘perio temporale, non è stata sì potente nè di tal 
virtù, che l’abbia potuto occupare il restante 
d’Italia, e farsene principe: e non è stata, dal- 
l’altra parte, sì debile, che per paura di non per- 
dere il dominio delle cose temporali, la non abbia 
potuto convocare uno potente, che la difenda contro 
a quello, che in Italia fosse diventato troppo 
potente..... Non essendo, dunque, stata la Chiesa 
potente da potere occupar l’ Italia, nè avendo per- 
messo che un altro la occupi, è stata cagione che 
la non è potuta venire sotto un capo, ma è stata 
sotto più principi e signori; da’ quali è nata tanta 
disunione e tanta debolezza, che la si è condotta 
ad essere stata preda, non solamente di barbari 
potenti, ma di qualunque l’assalta. Di che noi 
italiani abbiamo obbligo con la Chiesa, e non 
con altri ».* 
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Primo, e pessimo, e più durevol frutto di cotesta 
politica pontificia fu la ricostituzione dell’ Impero 
occidentale, fatta sul finire dell’ vil secolo da 
Leone III nella persona di Carlomagno re dei 
Franchi. Siffatto impero, larva di dominazione ogni 
dì più priva di solido fondamento lerritoriale : del 
quale neppure la metropoli era in potere di quegli 
che n’era investito: misto confuso di tradizioni 
pagane e di idee cristiane, fu diuturno e saldissimo 
ostacolo, così alla costituzione politica della peni- 
sola, come alla formazione del chiaro concetto di 
ciò che avesse ad essere una novella Italia. Dopo 
la caduta dell'Impero romano poteva agli Italiani 
bastare quella immagine di universale dominio, 
che loro restava nella pontificia giurisdizione sul- 
l’orbe cattolico, senza che a sviarli dalla retta 
considerazione delle necessità della patria loro, si 
aggiungesse quel concetto fantastico, che li ricon- 
duceva ad un passato, glorioso sì, ma finito per 
sempre. Ed il vero è, che l’Impero non fu mai ita- 
liano nel fatto, così come si affermava nel diritto; 
e per quanto romano si intitolasse, Roma non 
vide ì successori dei Cesari se non fuggevolmente, 
e poco più che per la cerimonia della incorona- 
zione: anzi, l'autorità somma dai Franchi passò 
ai Tedeschi, dai Carolingi ai Sassoni, ai Salici, 
agli Svevi, con la sola interruzione dei brevi e vani 
tentativi dei due Berengari, di Guido, di Lamberto, 
e più tardi di Arduino, che il nome dell’italico 
regno suscitarono contro quello dell’ impero. Ben 
potevano ì Romani gridare al candidato cesareo: 
« Imperium habeat, regat orbem, Romae sedeat » ; 
ma ei rimaneva tuttavia il capo politico e militare 
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di genti oltramontane, fra le quali frettoloso tor- 
nava, unto appena il capo del santo crisma; e se 
l’Italia era il « giardino dell'Impero », bisogna 
anche riconoscere che la reggia n’era di là dalle 
Alpi. Così due concetti universali, il cattolico ed 
il cesareo, colla stessa ampiezza loro stornavano 
le menti ambiziose dei nostri progenitori dallo 
studio assiduo dei rimedj appropriati alla sempre 
crescente dissoluzione politica dell’Italia:* nè gli 
Italiani soltanto, ma anche i Tedeschi furono vinti 
da identica allucinazione. Due nazioni nobilissime 
lasciaronsi cogliere per lunghi secoli agli stessi 
inganni, e fra loro nimicaronsi a sangue: cadute 
quasi contemporaneamente nello stesso errore, 
quasi contemporaneamente, e sotto i nostri occhi, 
se ne liberarono, ambedue giungendo ad unità 
vera di Stato; e fu certo volere della Provvidenza 
che le due antiche rivali, sui campi di battaglia 
e nei politici convegni a rilevarsi consertassero 
amicamente le destre. 

Il reggimento comunale diede all’ Italia ogni 
gloria, fuorchè quella del nazionale ordinamento. 
Milano, Genova, Venezia, Pisa, Firenze, Bologna, 
Napoli, Amalfi, Palermo, risplendono di luce vivis- 
sima nelle pagine della storia; ma che sarebbe 
stato se tanta forza di armi, tanto lume di arti e 
di scienze, tanta operosità di traffici e di industrie, 
tanta maturità di senno civile si fossero congiunte 
ad un solo intento, e il concetto di patria non 
avesse risposto soltanto alla cerchia delle mura 
natìe, e al pomerio penosamente acquistato in 
guerre fraterne, ma all’ àmbito di tutto il territorio 
italiano? Come non dolersi, leggendo la storia 
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gloriosissima dei nostri Comuni, che al patto di 
Pontida non convenissero tutte le nostre libere 
città, e che, dopo rintuzzato Il’ orgoglio straniero, 
codesto giuramento non fosse principio almeno ad 
una confederazione italica, la quale alla Penisola 
desse, nella varietà delle particolari autonomie, 
forma unica di nazione ? 

Non potrebbe tuttavia disconoscersi che, anche 
al tempo del massimo fiorire dei nostri Comuni, 
non durasse il sentimento e il desiderio della nazio- 
nale unità. Troppe ragioni cooperavano a tenerlo 
desto, anche fra mezzo agli odj reciproci e alle riva- 
lità municipali: anche nella prospera condizione di 
alcuni fra codesti piccioli stati, cui niuna gran- 
dezza civile pareva facesse difetto. Dato, invero, 
un corpo organicamente uno, ma impedito nella 
piena libertà di qualche suo membro, è legge di 
natura ch’ ei tenda con ogni sua possa alla libera 
operazione degli organi suoi, alla unione e ricom- 
posizione di tutte le sue forze. Recisa violente- 
mente una parte del nostro essere corporeo, noi 
quella sentiamo ancora, come se non ci fosse tolta: 
la sentiamo dolorosamente nella indistruttibile 
unità del nostro organismo. Così è delle nazioni, 
formate dalla stessa Natura, nella unità loro mo- 
rale e politica confermate dalla tradizione e dalla 
storia, e a distrugger le quali niuna forza umana è 
possente. E a noi soccorreva, colla virtù degli esempj 
la gloriosa storia anteriore ; e se l’ Impero romano 
come dicemmo, coll’ ombra paurosa delle memorie, 
ascondeva agli occhi di molti la via dei novelli 
destini, per altri non pochi la vita storica dei pro- 
genitori romani intimamente congiungevasi con 
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quella degli avi latini, e Roma appariva come il 
capo passato e futuro dell’ Italia unita e possente. 
In questa stessa Università nostra, Francesco da 
Buti, giungendo col suo commento là dove per 
la prima volta il sacro nome d’Italia è scritto 
nella Divina Commedia, ammoniva i suoi ascolta- 
tori, « che, benchè li romani avessero nome sic- 
come signori d’Italia, non acquistavano senza la 
forza degli Italiani, ma con tutta la Italia anda- 
vano acquistando, facendo di tutta la Italia come 
una loro città »:!° dove par sentire come un’ eco 
del virgiliano: Sit romana potens itala virtute 
propago.* Dal passato, adunque, potevansi pren- 
dere immancabili auspicj, non già per essere Ghi- 
bellini coll’ Imperatore o Guelfi col Pontefice, ma 
per rinnovare la gloria d’Italia sotto l’ autorità 
suprema di Roma. 


Il. 


L'Italia « degli Italiani »,°° libera tutta e tutta 
unita in un corpo, è nata, o Signori, da ieri sol- 
tanto: ma essa è frutto di sentimenti e necessità 
secolari; la pensarono i politici, l’ affermarono i 
guerrieri per lei caduti, la profetarono i poeti; fu 
desiderio e speranza di tutte le generazioni che pre- 
cederono quella, a cui venne concesso d’ effettuare 
l’arduo concetto. A ritrovare ed illustrare nelle 
vicende nel passato quanto può al nostro fine gio- 
vare, non havvi certo miglior momento del presente: 
inquantochè, dalla meta alla quale finalmente siam 
giunti, e alla quale pur dovevamo pervenire, perchè 
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ce la additavano del pari la Natura e la Storia, 
la libertà e la necessità, possiamo meglio giudicare 
tutto il cammino dovuto percorrere, e vedere 
quante volte ci siamo accostati al termine prefisso, 
quante, e per quali cagioni, ce ne siamo dilungati. 
Così tutta l’arruffata matassa dalla storia italiana 
comincia a ravviarsi, perchè il presente ne dà 
ragione del passato, e questo a quello è fatale 
preordinazione: e finalmente veggiamo ove dove- 
vano metter capo, e pur non riuscivano a racco- 
gliersi, tutte le sparse fila. Noi siamo come colui, 
che smarritosi in una selva aspra e forte, impi- 
gliatosi nei pantani della morta gora, impedito 
dalle nebbie del basso loco, attraversatogli il cam- 
mino da fiere diverse e senza pace, è finalmente 
salito al dilettoso monte, e di là si volge a mirare 
il passo, ond’ è miracolosamente scampato. Giovi, 
adunque, il rimembrare, e con pietoso ufficio rac- 
cogliere le testimonianze che gli avi ci lasciarono 
delle sventure italiche, e de’ tentati rimedj. A tra- 
verso il laberinto della storia italiana noi avremo 
un filo sicuro, una guida immancabile, se attento 
orecchio porgeremo ad ogni parola, che di cose 
pubbliche ci abbiano lasciato i nostri antenati, 
sien esse di meditazione o di lamento, di speranza 
o di conforto. Cerchiamo pertanto, i volumi degli 
storici e dei politici che narrano i fatti e ne apprez- 
zano il valore; cerchiamo quelli dei poeti, che 
meglio ci svelano i sentimenti, ond’erano ani- 
mati gli autorì dei fatti, e gli spettatori. 
Studiando per tal maniera la storia italiana 
dei passati secoli, di mezzo alla varietà maravi- 
gliosa dei casi, vedremo sovrastare qualche durevol 
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concetto delle menti, qualche desiderio perenne 
degli animi. Politici e poeti testimonieranno con- 
cordemente che sempre fu pensato e sperato di 
ridurre in libertà l’ Italia dal giogo di straniere 
dominazioni, !* e darle ordinamento federativo od 
unitario; e insieme, tolta via la confusione delle 
due potestà nella persona del Pontefice, francar 
Roma dal dominio sacerdotale. !5 Dal secolo deci- 
moquarto al decimonono speranze e concetti hanno 
solo cangiato di nome e di forme, a seconda delle 
variabili condizioni dei tempi, ma nell’ essenza 
loro sono rimasti imnmutati. Un liberatore di Roma 
e d’Italia fu invocato e desiderato dai padri 
più antichi agli ultimi pronipoti. Il « Veltro » 
che Dante augurava a « salute dell’umile Italia », 
diverrà più tardi, negli scritti del Segretario 
fiorentino il « Redentore », che debbe francaria 
da « queste crudeltà ed insolenzie barbare »; 19 
ai dì nostri, G. B. Niccolini, tragèdo, lo immagi- 
nerà come un «re possente », al quale sia « scettro 
la spada ed elmo la corona »; !” mentre a Giuseppe 
Giusti, scherzoso scrittore di serie cose, basterebbé 
«un uomo purchessia fuorchè poltrone ». !* ll più 
delle volte non chiaro è neanche donde verrà e da 
chi la salute; il bene è piuttosto agognato che 
conosciuto; il liberatore è senza nome, e si designa 
con una immagine od un epiteto. Enigmatici, in- 
fatti, sono quel simbolico « Vellro » del primo 
canto dell’ Inferno, e quel cabalistico « Cinquecento 
dieci e cinque » del trentesimoterzo del Purgatorio. 
Dovrà in essi vedersi un magnanimo imperatore, 
come Arrigo VII, o un « Papa angelico », come fu 
lungamente atteso nell’ età media, !° o un fortunato 
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condottiere, quale Uguccione della Faggiuola, o 
Cane della Scala? ? A sciogliere l’ enigma forte 
perpetuamente contrasteranno fra loro i commen- 
talori: ma forse in più persone intravvide Dante 
quell’ attitudine, che poi dovesse in un solo pie- 
namente manifestarsi, e farlo capace dell’ altissima 
impresa. E chi è mai quello « Spirto gentile », a 
cui si volge il Petrarca, e che dovrà rimettere 
«in stato la più nobil monarchia ? » Certo e’ pare 
che a niuno meglio si convengano che a Cola di 
Rienzo le immagini adoperate nella Canzone; ma 
non si può negare che con valevoli ragioni potè 
ad altri parere altrimenti; e nel secolo appresso, 
Stefano Porcari trovarvi profetata la rivoluzione 
ond’egli fu eccitatore. Così poco han forma perso- 
nale e propria effigie questi idoli della fantasia 
di Dante e del Petrarca! La speranza altre volte 
passa successivamente e in breve tempo, da un 
capo ad un altro. Il « Redentore » chiamato a 
piena voce da Niccolò Machiavelli, parvegli dap- 
prima potesse essere il Duca Valentino, nel quale 
ei riconosceva « animo grande e intenzione alta »: 
ma costui, « che aveva pensato a tutto quello che 
potessi nascere morendo il padre, e a tutto aveva 
trovato rimedio.... non pensò mai in su la sua 
morte, di stare ancor lui per morire ». ?? Laonde, 
ruinato miseramente il Valentino, convenne al 
Machiavelli volger l’animo altrove; e parvegli che 
il nipote di Leon X, Lorenzo d’ Urbino, avesse 
quelle probabilità di buon successo, che non avevano 
fino all’ ultimo secondato il figlio d’ Alessandro VI. 
A lui, dunque, si indirizzò, mostrandogli l’Italia 
« più schiava che gli Ebrei, più serva che i Persi, 
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più dispersa che gli Ateniesi, senza capo, senz’or- 
dine, battuta, spogliata, lacera, arsa »; suppli- 
candolo a non lasciar passare l’ occasione, promet- 
tendogli che niuna porta gli si chiuderebbe, che 
niun popolo gli negherebbe obbedienza ed ossequio, 
perchè « a ognuno puzza questo barbaro dominio » .?? 
Magnanime parole! che però suonaron senz’ eco, 
soverchiate dalle grida festose onde suonava la 
Corte di Roma ai tempi di Leone. Ma per tutta 
la sua vita, andò spiando il Machiavelli chi potesse 
esser capo della ‘grande impresa: andò sempre 
cercando un forte, nel quale infondere i suoi 
sensi di patrio amore. E poichè era persuaso che 
chi primo fosse entrato nella via di avere armi 
proprie e bene ordinate, quegli sarebbe stato 
« prima che alcun altro, signore di questa pro- 
vincia », ** pensò un momento anche a quel Gio- 
vannino de’ Medici, che colle armi pareva promettere 
nuovo lustro alla famiglia ed alla patria. ?* Ond'’ è, 
che se dobbiamo confessare riprovevole in molti 
particolari la politica del Machiavelli, è giustizia 
riconoscere pur anche, che la fiamma intensissima 
di patria carità, onde tutto ardeva, purificò l’anima 
sua dalle macule, che massimamente vi impressero 
il secolo corrotto e gli oltraggi della sorte. 

E in che mai non fu sperato, perchè Italia ri- 
sorgesse alfine dalla sua abiezione! Quante forme, 
quante immagini, quanti nomi non ebbe mai l’ au- 
spicato redentore d’ Italia! Veggiamo talvolta 
adombrarsi in lui non un uomo; ma una dinastia, 
od una istituzione : ed ansiosi a quella parte vol- 
tarsi gli sguardi e il desiderio. Diremo più oltre 
de’ principi Sabaudi; ma se in sul finire del se- 
colo XV, temevasi dei Veneziani, vedendoli, come 
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scrive il Guicciardini : « attenti e preparati a valersi 
d’ ogni accidente, che potesse aprir loro la via 
all’ imperio di tutta Italia, al quale che aspirassero, 
si era in diversi tempi conosciuto molto chiara- 
mente » ; °5 più tardi, quando già, congiunti insieme 
la spada di Carlo e il pastorale di Clemente, 
Firenze era caduta, e ogni vestigio di libertà quasi 
sparito dalla penisola, Benedetto Varchi sperava 
in Venezia, unica superstite della gran ruina. « E 
per vero dire — scriveva egli, ** e, che è più, solto 
gli occhi di Cosimo — e per vero dire, mai le 
fatiche e gli infortunj d’ Italia non cesseranno, infino 
che i Veneziani, poi che sperare da’ Pontefici un 
cotal benefizio non si dee, o alcuno prudente e 
fortunato signore — e questo era detto in grazia 
di Cosimo — non ne prenda la signoria ». *” Altri 
rinnovando il sogno dantesco nel rinnovarsi del- 
l’ Impero con Carlo V, nella universale monar- 
chia presagiva una preminenza dell’Italia, ribelle 
al freno di provincia. ?* 

Ed anche nei Pontefici fu sperato: checchè 
dicessero contro il Machiavelli, il Varchi, e quasi 
tutti gli statisti italiani. E certo talvolta parve 
che la speranza fosse ben locata; ma il fiero grido 
di Giulio II, di liberare l’Italia dai barbari, non 
dirò che mal sonasse in bocca di un sacerdote, ** 
dappoichè i Papi eran pur divenuti principi; ma 
più che da puro amore di patria lo diremmo 
mosso da cupidigia di regno; ed espellere gli 
stranieri con altri stranieri era, e doveva essere, 
giuoco alla perfine pericoloso : nè a Giulio, cacciati 
i francesi coll’aiulo degli spagnuoli, restò tempo 
di cacciar gli spagnuoli coll’ aiuto degli svizzeri. *° 
Complice ei fu, ad ogni modo, di Lodovico il Moro 
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nel chiamare i francesi fra noi, che fu prima fonte 
a tutte le italiche sventure; e reo egli è della 
guerra convocata contro Venezia: sicchè il grido 
levato allora dagli eserciti veneziani di « Italia 
e libertà » fu certamente più verace che quello 
famoso di codesto Pontefice. Ed anche a Leone X 
arrise un momento l’ idea di mandar fuori d’ Italia 
i francesi, ma dando parte delle terre da quelli occu- 
pate alla Chiesa e a’ suoi, e lasciandovi il Cesare 
straniero ; ®* sebbene più tardi pensasse a dividersi 
il regno di Napoli con Francia, rigettando oltre il 
mare gli spagnuoli. Anche Paolo IV voleva si 
dicesse di lui « nei secoli avvenire, che fu già un 
vecchio d’ottanta anni, decrepito, il quale si sco- 
perse valoroso, e desideroso della libertà d’ Italia », 
e cui non fu grave « stentar questo poco di vita 
‘per amore di Dio e per beneficio di questa povera 
Italia »; ma benchè, parlando de’ francesi e degli 
spagnuoli, sentenziasse esser « barbari tutti duoi, 
e sarìa bene che stessero a casa sua, e non fusse 
in Italia altra lingua che la nostra », # non 
potè, colpa fors’ anche dei tempi, # se non ten- 
tare di cacciare gli uni cogli altri. #* Ma a tale 
illusione, che dal Vaticano avesse a partire la 
salute d'Italia, si opponeva la tradizionale politica 
dei Pontefici; e nè dalle lor forze armate, nè dal 
loro morale patrocinio poteva Italia sperare il suo 
assetto nazionale; e l’ ultimo tentativo l’ abbiam 
visto subitamente svanire innanzi ai nostri occhi. 

Però a tante delusioni sopravvisse sempre 
indomita la speranza; e il nome santo d’ Italia 
gridato nel secolo xiv da Dante Alighieri e da 
Francesco Petrarca, trova, con accento di rampo- 
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gna o di affetto, un'eco per tutti i secoli seguenti 
nelle rime dei poeti, a piangere le sventure della 
. patria, a rimproverarne gli errori, # ad incuorarla 
ai magnanimi fatti; riecheggia volta a volta sulle 
labbra di un pio vescovo, qual fu Giovanni Gui- 
dicciont: di un poeta corrotto dai tempi e corrut- 
tore, qual fu Giambattista Marini: di un monaco 
novatore audace, qual fu Tommaso Campanella: 
di un grave magistrato pubblico, qual fu Carlo 
Maria Maggi: di un imparruccato senatore gran- 
ducale, qual fu Vincenzo da Filicaia: *’ di un ele- 
gante cultore delle fisiche discipline, qual fu Ales- 
sandro Marchetti: ® e non spirerà neanche su 
quelle ‘di un giovinetto, la cui anima è disposata 
al dubbio e alla disperazione: ma dai carmi di 
Giacomo Leopardi passerà a quelli di Alessandro 
Manzoni, cantor della fede, per affermare la Ita- 
lica gente 
Una d’ armi, di lingua, d’altare, 
Di memorie, di sangue, di cor. ® 

Molto ha sofferto, invero, l’ Italia; ma molto 
ella è stata amata, e costantemente, dai figli suoi! 
Vediamo adesso, specialmente in due secoli della 
sua storia, quali speranze e quali rimedj], inter- 
petri del sentire comune, esprimessero i poeti per 
la sua politica redenzione. 


Ill. 


E cominciamo dal trecento e da Dante. Del 
quale brevemente parleremo, anche perchè, per 
usar qui la sentenza di Michelangelo: 


Quanto dirne si dee, non si può dire; 


D’ ANcONA 2 
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e noi caccia il lungo tema. Come l’« esule imme- 
ritevole, » dalle mura amate e contese del natio 
Comune allargasse il guardo a tutta la distesa 
delle italiche terre, ove, « peregrino, quasi men- 
dicando », aveva mostrato « la piaga della for- 
tuna »; 4° e la patria sentisse dovunque suonava 
l’ idioma del sì, « dai confini orientali fin giù al 
promontorio ove comincia il seno Adriatico e la 
Sicilia »,4' è cosa che non ha bisogno di essere ram- 
mentata. Diremo piuttosto come ei sperasse e da chi, 
conforto ai mali che avevano quasi morta l’ Italia. 

Il vecchio concetto medioevale del Papa e del- 
l’ Imperatore è dall’ Alighieri professato non solo, 
ma perfezionato e compiuto colla pratica applica- 
zione ai casi della penisola. Giurisperiti e Cano-' 
nisti avevano acremente battagliato infino allora 
| per sapere quale fra i due poteri dovesse all’altro 
essere superiore: o, come portava l’età e la disci- 
plina scientifica, avvolta ancora nei veli delle 
forme simboliche, quale di loro dovesse dirsi il 
« Sole » quale la « Luna ». Dante, invece, egua- 
glia le due autorità, e le paragona a « due Soli » : 

Soleva Roma che ’1 buon tempo feo, 
Duo Soli aver, che l’ una e l’altra strada 


Facèn vedere, e del mondo e di Deo. 
I. un l’altro ha spento... 4 


Quando, però, fosse accaduto che Roma, cioè 
l’uman genere, fossero stati guidati nelle vie del 
mondo e di Dio da due autorità indipendenti e 
concordi, Dante nol dice: se forse egli non si rife- 
riva ai giorni del nascimento di Cristo e della 
Chiesa primitiva, ‘ e al supremo ideale precetto di 
dare a Dio ciò che fosse di Dio, e a Cesare ciò che 
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di Cesare. Ad ogni modo, egli vinceva i suoi avver- 
sarj nella bontà del metodo almeno, ad una mistica 
argomentazione sostituendo una prova di natura 
storica. 

Codesti due Soli rappresentano, appena è biso- 
gno di dichiararlo, le due prime autorità del mondo. 
L’ uomo, partecipe della terrena corruttibilità e 
dell’ incorruttibilità divina, ha innanzi a sè due 
fini — così ei disserta — : 4 l’uno di umana feli- 
cità, l’ altro di celeste beatitudine; e al primo egli 
perviene coi dettami della Filosofia, al secondo 
coi precetti della Fede. Ma all’ uomo fu necessario 
l’aver due guide, due reggitori, 1’ Imperatore e il 
Pontefice: ciascuno nelle proprie operazioni dal- 
l’altro indipendente, ciascuno derivante il proprio 
diritto dal fonte della suprema autorità, « donde 
come da un punto si biforca la potestà di Cesare 
e di Pietro ». ‘* Tutta la politica di Dante si fonda, 
perciò, sulla separazione assoluta delle due potestà 
preordinate da Dio stesso: e per la quale Cesare 
non altro debba a Pietro, se non reverenza ed 
ossequio, come al genitore un figliuolo. ** 

Tutto ciò, se si mutino i termini, e in luogo 
di Cesare e Pietro dicasi autorità laica e sacer- 
dotale, Stato e Chiesa, sembrerebbe pensato e 
scritto pur oggi: dappoichè Dante professa quella 
medesima dottrina della distinzione fra i due 
poteri, che anche gli statisti moderni van propu- 
gnando; ma che è più facile ad esprimere, che a 
definirne i precisi confini. Dove egli ritorna uomo 
dei suoi tempi, è quando immedesima quasi fra 
loro i concetti di Roma, d’Italia e d’ Impero. 
Imperciocchè la Roma e l’Italia ch’ei vagheggiava 
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erano pur sempre quelle dell’ antichità: ed anche 
riconoscendo che per sofferte ingiurie, 1’ Impero 
avesse d’ogni parte ristretti i suoi confini, opi- 
nava che « per inviolabil diritto appena degnasse 
esser limitato dalle onde dell’Oceano, nonchè starsi 
entro i termini d’ Italia, o nei lembi della tricorne 
Europa ». ‘*’ Strettamente dipendenti 1’ un dall’altro 
erano il risorgimento di ltalia e di Roma e la 
restaurazione dell’impero; erano anzi una cosa 
stessa. Dovevasi a Roma, vedova piangente, resti- 
tuire lo sposo; l’ Italia deserta sarebbe allora tor- 
nata giardino dell’ Impero, e la felicità dell’ uman 
genere tutto quanto sarebbe sorta dalla univer- 
sale giurisdizione, che, serbando alle nazioni i par- 
ticolari reggimenti, ‘* da Roma sarebbesi nuova- 
mente distesa su tutto l’orbe cristiano. Tornato 
alla sua sede il sommo monarca, avrebbero avuto 
termine le usurpazioni dei chierici, che audace- 
mente e contro il divino precetto, avevan preso in 
mano il freno e inforcato gli arcioni dell’ inselva- 
tichito corsiero italico; ‘* sarebbe cessata quella 
confusione, onde l’ umana famiglia sviava dal retto 
sentiero, 5 e la Chiesa cadeva nel fango, bruttando 
sè stessa e la soma. * Ma adesso 


- + + , è giunta la spada 
Col pastorale, e l’un coll’ altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada, 
Però che, giunti, l’ un l’altro non teme:8? 


laddove invece la ‘pace del mondo e l’ ordine del- 
l’ umana famiglia volevano che ambedue i reggi- 
tori dell’ universo riprendesser ciascuno i simboli 
dell’ autorità propria, e l’ uso. ** 
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L'unità d’Italia era adunque per Dante nel- 
l’unità dell’ impero restaurato; unità di giurisdi- 
zione suprema, più che materiale e di unico Stato. 
Se tal concetto poteva mai avverarsi, e avveran- 
dosi giovare all’ Italia, non cercheremo: ben diremo 
come Dante ebbe a credere un momento che dal- 
l'altezza della filosofica speculazione potesse esser 
recato in atto, quando Arrigo di Lussemburgo 
scese giù dall’ Alpi. Magnanimo veramente era 
codesto imperatore: e se all’ impresa non avessero 
inesorabilmente contradetto i tempi mutati, con- 
cordando le intenzioni di Arrigo colle idee del 
poeta, e lungi d’ Italia e di Roma essendo il 
maggiore ostacolo al compimento di quella, forse 
il sogno dantesco si effettuava. Ma il lussembur- 
ghese, venendo fra noi, trovossi impigliato nella 
selva selvaggia delle italiche passioni; le porte 
che dovevanglisi aprire, gli si serrarono: niuno 
intendeva l’ alto ‘ufficio di pacificatore ch’ egli erasi 
assunto : i Guelfi lo tacciavano di troppo Ghibel- 
lino: si maravigliavano i Ghibellini di vederlo 
amico ai Guelfi: fu presa a scherno la sua auto- 
rità: gli ambasciatori gli erano svaligiati, i militi 
uccisi : fin’anche alla sua vita si attentò : re Roberto 
lo teneva a bada colla speranza di un parentado: 
nol soccorreva a tempo Federigo di Sicilia : il Papa 
guascone lo ingannava;** in questa terra, funesta 
sempre agli stranieri dominatori, prima di perdere 
l’ultima illusione, perdè di ferite il fratello, di morbo 
la moglie: infine, sul punto di riacquistar favore- 
vole la sorte, morì egli stesso, e fu detto di veleno. 

Se fuvvi mai Cesare germanico che avesse alto 
e generoso concetto dell’ autorità imperiale, certo 
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ei fu Arrigo; e se l’Italia poteva sperar salute da 
uno straniero, certo non da altri poteva attenderla, 
che dal monarca idoleggiato da Dante. Ond'’ io, 
o Signori, non posso mai metter piede in questo 
nostro insigne Camposanto senza accostarmi reve- 
rente all’arca dove riposano le ossa di Arrigo. Egli vi 
sta effigiato, steso come persona stanca, sul coper- 
chio del monumento, avvolto in un manto impe- 
riale tutto ad aquile romane e coperto d’oro, 
onde resta ancor qualche traccia: ultimo avanzo 
di una grandezza, che l’ala del tempo va atte- 
nuando. E mentre contemplo la muta effigie, io 
penso che quando Dante fu a Lucca, ospite del 
Faggiolano, forse mosse in pio pellegrinaggio a 
questo sasso, visi inchinò innanzi con mesta sem- 
bianza, e sconsolatamente pianse sul fato proprio 
‘e su quello d’ Italia, alla cui salvezza pareva ormai 
scarso ogni umano argomento. 5° 


IV. 


Rigida, inflessibile come un dogma è la dot- 
trina politica dell’ Alighieri: l’ Imperatore è per 
lui il « messo di Dio »,5° Arrigo un santo, al 
quale ei vede già preparato un seggio nel Paradiso: 


In quel gran seggio a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v'è su posta... 
Sederà l’alma che fia giù agosta 
Dell’ alto Arrigo, che a drizzare Italia 
Verrà in prima ch’ella sia disposta. 


Di più molle natura, come vissuto in tempi 
diversi e con altra fortuna, poteva invece a sè 
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stesso il Petrarca applicare, rispetto a politiche 
opinioni, il verso del suo grande antecessore: 


Trasmutabile son per tutte guise. 


«Ma sempre e ferventemente amò la libertà: 
della quale, con fiero accento, aveva detto Dante: 


ch’è sì cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta; 


ed il Petrarca con mesto suono: 


Libertà dolce e desiato bene, 
Mal conosciuto a chi talor nol perde. 80 


Amò egli la grandezza d’ Italia, e ce ne danno fede 
le sue Canzoni e le Epistole: ma le speranze sue 
non furono sempre, come quelle di Dante, immo- 
bilmente congiunte alla restaurazione dell’ Impero. 
Aveva egli per cerlo sentita dal padre la pietosa 
storia della impresa di Arrigo: aveva letto le poesie 
colle quali gli amici suoi Cino da Pistoia e Sen- 
nuccio del Bene ® ne deploravano la subita morte; 
giovinetto di poco più che vent’anni aveva veduto 
un nuovo Cesare, Lodovico il Bavaro, recarsi a 
Roma, starvi in aperta guerra col Pontefice, eleg- 
gervi un antipapa: tutto parere un istante andargli 
a seconda, consigliato nelle faccende ecclesiastiche 
da Marsilio da Padova, nelle militari da Castruc- 
cio degli Antelminelli : eppure anche il Bavaro dopo 
poco tempo esser costretto a ritornare in Germania, 
lasciando Italia più che mai sconvolta e confusa, 
seminando qua e là masnade di mercenarj senza 
fede e senza soldo, e i fanciulli di Milano dal- 
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l’alto delle mura, salutare con una bajata il 
ritorno di Cesare oltr’ Alpi. °° Non è dunque da 
meravigliare se quando una voce, che non par- 
tiva dal Vaticano deserto nè dal diruto palagio 
dei Cesari, ma dal Campidoglio, ebbe rotto i 
silenzj di Roma, messer Francesco, ardente ama- 
tore e conoscitore dell’antichità, credè esser quella 
la voce, che dovesse richiamare a vita Roma, e 
con essa l' Italia. 

Non facile è il determinare in tanta brevità 
di reggimento ed ambiguità di atti, quali fossero 
gli intendimenti di Cola da Rienzi, archeologo 
trasformato in tribuno. Ben pare che, prima almeno 
di diventare colle sue vanità e follie esoso alla 
plebe e spregevole ai savj, ei pensasse dì ritor- 
nare, sono sue parole, « la città di Roma e la 
sacra Italia ad unanime, pacifica, santa ed indi- 
vidua unione »; e liberatele dall’ abiezione, col 
consiglio dei rappresentanti delle città italiche 
raccolti in Roma, promovere un qualche italiano 
all’ Impero. 4 Come uniformi fossero i sentimenti, 
i voti, i pensieri del tribuno e del poeta, che già 
in Avignone all'ombra del portico di una chiesa, 
si erano vicendevolmente aperto l’ intimo del cuor 
loro: di quale entusiasmo fosse rapito il Petrarca, 
allorquando ebbe nuova del pacifico rivolgimento 
compiuto dal fantaslico amico: quale infinita e 
indefinita serie di ridenti speranze per l’ avvenire 
gli sorgesse dinanzi alla immaginazione, si vede 
dalle lettere e dalle poesie italiane e latine che a’ 
que’ fatti si riferiscono. Fra le quali è notevole 
un’ Egloga allegorica, °* onde il Petrarca stesso 
decifrò il significato in una Epistola al tribuno. 95 
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[Immagina egli una vecchia matrona, alla quale i due 
figli Marzio ed Apicio poco curano di restituire la 
prisca prosperità e potenza, rieonquistandole l’a vito 
patrimonio. Marzio significa il patriziato romano, 
Apicio la curia: l’ uno trae la sua denominazione 
dalle armi, l’altro dalla gozzoviglia e dai cibi 
delicati ; ma in senso più lato, Marzio è il ghibelli- 
nismo, e più specialmente la famiglia dei Colonnesi, 
l’altro designa il guelfismo, e in esso particolar- 
mente gli Orsini. Marzio ha animo più generoso e 
maggior affetto alla madre; null’altro cerca Apicio 
se non i propri comodi, e sfata i disegni magna- 
nimi del fratello. Tutta l’ Egloga è un contrasto 
fra le gagliarde intenzioni, mere intenzioni del 
resto, che mostra il guerriero, e i timidi consigli 
del curiale; quand’ ecco sopraggiungere un messo, 
ad annunziare che il loro minor fratello, il fratello 
da essi spregiato e tenuto servo, ha occupata la 
selva, Roma cioè insalvatichita; e narrare quanto 
egli ha già compiuto in beneficio della genitrice 
veneranda: 


Tertius ille minor, quem vos calcare soletie, 
Sylvas frater habet. 


Già, dunque, un nuovo ordine della cittadi- 
nanza, un ordine fino allora in Roma tenuto a 
vile, alzava il capo, e prendeva il passo sui prepo- 
tenti patrizj e sui molli e delicati chierici, che fino 
‘a quel giorno da soli avevano dominato l’ eterna 
città: e Cola, il figlio dell’oste e della lavandaja 
di Trastevere, guidava alla liberazione della patria 
gli armati rioni del popolo romano. 
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La canzone del Petrarca, ch’ io non esito a cre- 
dere, checchè altri ne pensi, indirizzata al Tri- 
buno, * si potrebbe definire un Inno alla Speranza. 
Ei pone a confronto la miseria presente d’Italia, 
vecchia, oziosa e lenta, colla magnanimità di colui 
che, dopo tanti anni, pensoso più del bene altrui 
che del proprio, rifà bella e possente la sua Roma. 
Ei vede le antiche mura e i sepolcri, e tutte le . 
rovine della eterna ciltà sperare nell’ opera ripa-. 
ratrice del Tribuno, e sente le anime degli antichi. 
avi del Lazio sclamare parole di gioia: i santi. 
porgere aiuto di preci, le donne lagrimose e l’ inerme : 
volgo e i vecchi stanchi, e i frati neri, bianchi e. 
bigi gridare aita, e scoprire le piaghe antiche e 
recenti; ma dall’altro lato vede anche la bassezza in 
che è caduta l’ Italia, e spento ogni lume di virtù, e 
il popolo di Marte dimentico del proprio onore, e il 
maggior Padre anzichè porgere aiuto a quesl’opera 
di pace, rivolgere gli occhi altrove. La fortuna 
soltanto, facendosi perdonare ben mille offese, 
potrebbe aiutare il Tribuno, e in essa veramente è 
posta la speranza del patriottico poeta; ma la 
fortuna appunto, ed anco il senno, mancò; e le 
speranze d’ Italia e del Petrarca rimasero frustrate: 
sicchè, dopo cantato quello della speranza, ei non 
potè cantare l’inno della redenzione e della gioia. 
Il popolo ritornò plebe, in demagogo mutossi il 
tribuno, e il silenzio tornò a regnare sulle rovine 
di Roma. 

Spezzato quest’ idolo, il Petrarca tornò alla fede 
imperiale, proponendo a Carlo IV l'impresa che il 
Tribuno aveva vanamente tentata. « Or sono pochi 
giorni, ei scriveagli, un umile plebeo, non re di 
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Roma, non console, non patrizio, ma semplice e 
quasi sconosciuto cittadino romano, cui nè splen- 
dore di titoli, nè gloria di avi, nè cosa alcuna di 
quante or s’ hanno in pregio rendeva chiaro ed 
illustre, alzò sugli altri la testa e gridossi libe- 
ratore di Roma ».& Or se tanto ebbe di forza il 
nome di Tribuno, quanta non ne avrebbe quello 
di Cesare? « Distrutta, egli dice, è la libertà del- 
l'Impero: a te che dell’ Impero sei padre sta il 
ristorarla. Sono i latini curvati sotto il giogo della 
servitù: tu loro dal collo la toglierai. Prostituita 
è la giustizia al bordello degli avari: tu la richia- 
merai ai sacri suoi penetrali. Fuggì la pace dal- 
l’ animo dei mortali: tornerà da te riportata alla 
sua sede. Chè a questo nascesti tu, tal è il tuo 
ufficio, detergere la repubblica dalle brutture, ed 
all’ aspetto primiero rendere il mondo. E allora 
vero Cesare e vero Imperatore sarai da me giudi- 
cato ». 8 Varcò finalmente le Alpi il Cesare ger- 
manico, e il poeta lo accolse con accenti di giu- 
bilo: « Ecco che ai mei occhi non re di Boemia 
ma re del mondo, imperatore di Roma e Cesare 
veramente tu sei ». ° 

Ma, percorsa Italia « non come imperatore, 
ma come mercante che andasse alla fiera in 
fretta »,7° Carlo tornò ben presto oltr’ Alpi, stre- 
mato di gloria, cresciuto solo di pecunia; e il 
Petrarca, cangiato metro, gli gridò dietro: «a parole, 
Imperatore dei Romani, nel fatto, sei soltanto Re 
di Boemia ». ? Tornò, dice Matteo Villani, « colla 
corona ricevuta senza colpo di spada e colla borsa 
piena di denari avendola recata vuota, ma con poca 
gloria delle sue virtuose operazioni, e con assai ver- 
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gogna in abbassamento della imperial maestà ». ?* 
Nè più gloriosa, o men vituperevole fu 1’ ultima 
venuta di Carlo di qua dalle Alpi nel 1368, avendo 
a tutti mostrata la sua impotenza e la sua rapacia. 

Era un altro idolo che conveniva ormai atter- 
rare: un altro simulacro bugiardo, al quale non 
più potevasi prestare omaggio. Il popolo romano 
che Dante, Petrarca, Cola avevano invocato — il 
«sacro popolo romano » — era sceso nella tomba 
fin dal tempo degli antichi Cesari, e di lui non 
restava che una bastarda discendenza; 1’ Impera- 
tore — il « sacro imperator Romano » — era un 
degenere successore di Cesare: i Teodosi, i Severi, 
i Filippi, gli Alessandri novelli, che il Petrarca ?? 
in mancanza degli Augusti, invocava dalla Spagna, 
dall’ Affrica, dall’Arabia, dalla Siria, avevano dato 
luogo a barbari bramosi soltanto delle selve natie. °* 
L’ uno e l’altro, popolo e imperatore, si erano chia- 
riti inefficaci strumenti: erano inutili reliquie di 
un passato irrevocabile. Non restava più dunque in 
chi sperare; l'Impero era ormai un «nome vano »; 
e il canto del Petrarca all’ Italia suona mesto 
quanto una Elegia.” Ei sa di parlare indarno, sa 
di volgersi a cuori feroci e pieni di sospelto; si 
rivolge dunque a Dio, perchè non gli soccorre più 
alcun umano conforto: ai principi italiani chiede 
soltanto, che per pietà dei miseri popoli e per 
loro stesso vantaggio, si levino d’attorno le pel- 
legrine spade: riconosce inutile anche lo schermo 
delle Alpi: scongiura il latin sangue gentile a non 
lasciarsi più illudere dal fantasma dell’ Impero; 
ma benchè profetizzi il giorno in che 

Virtù contra furore 
Prenderà l’ arme, 
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non sa qual bandiera levare, qual simbolo dipin- 
gervi, qual nome di liberatore invocare: ma stanco 
dai dolori e dalle delusioni, invoca soltanto pace, 
pace, pace. ?° 

Eppure nella sua gioventù, e precisamente verso 
l’anno 1339, il Petrarca aveva nudrito altre spe- 
ranze, come si vede da una sua lettera al p. Dio- 
nisio da S. Sepolcro. Egli aveva visto le repub- 
bliche, declinanti nella soverchia grassezza della 
mercantile prosperità e logore dalle fazioni, dive- 
nire facile preda dei tiranni. A Parma i Correg- 
geschi, a Ferrara gli Estensi, a Mantova i Gonzaga, 
a Padova i Carraresi, a Milano i Visconti, a Ve- 
rona gli Scaligeri avevan distrutto ogni sembianza 
di viver libero in gran parte della penisola: Fi- 
renze stessa stava per far getto della sua franchi- 
gia nelle mani dell’avaro Duca di Atene, e da più 
tempo si era comprato un protettore fra i reali di 
Napoli. Poteva, dunque, scrivere il Petrarca che 
« per fermo, stando come di presente stanno le 
nostre cose, e in discordia degli animi cosiffatta, 
io non mi lascio pur dubitare esser la Monarchia 
quella che tra le forme di governo è la più 
acconcia a riunire e ristorare le forze degl’ Italiani, 
cui la ferocia di lunghe guerre civili ebbe disperse ». 
Ma eravi egli in Italia un Re che potesse unire 
e ristorare le forze degli Italiani ® Secondo il 
Petrarca, e non era solo a pensarlo, e’ v’ era per 
certo : ond’egli così seguitava: « E come questo 
hommi io per certo, e riconosco alla fiacchezza 
nostra necessario il braccio di un Re, così ormai 
tu puoi credermi, se dico fra tutti i re nessuno 
da me potersene desiderare migliore del nostro » : ”” 
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cioè di Roberto di Napoli. Quel che segue è 
amplificazione retorica, e lo tralascio : bastandomi 
aver colto il pensiero, sia pur fuggevole e momen- 
taneo, di messer Francesco. Ma Roberto era egli 
veramente tale, che sì potesse in lui far fonda- 
mento all’arduo e generoso disegno ? E, oltre le 
forze, aveva egli animo da tanto ? 

Veramente essendo re di Puglia, possedeva Ro- 
berto la parte più ordinata e quieta d’Italia : nè 
altro signore o repubblica poteva vantar dominio 
così esteso com’era il suo. Di più, dall'essere prin- 
cipal potentato guelfo, e protettore dei Papi, veni- 
vagli una autorità morale su tutta l’Italia devota 
al guelfismo. Governava egli Roma come senatore : 
gran parle di Romagna e il ferrarese, come vicario 
dei pontefici di Avignone; Firenze, come patrono. 
In sua giurisdizione erano parecchie terre presso 
alle Alpi: Savigliano, Cherasco, Alba, Fossano ; 
al momento della discesa di Arrigo, Astì si era 
con lui collegata, Alessandria l’aveva gridato 
signore, Parma ne riconosceva il dominio. Dopo la 
morte di Arrigo, egli che tanto avea lavorato ai 
suoi danni, continuò ad avere gran preponderanza 
in Toscana. Firenze, poi, gli sì era data per cinque 
anni: altrettanto fecero Lucca, Prato, Pistoia ; e 
Clemente V usurpando, per vacanza del seggio, 
l’autorità cesarea, lo consacrava Vicario Imperiale 
in Italia. Cosicchè, se avesse voluto, se egli avesse 
osato, ben poteva egli, come il Petrarca augurava, 
dirsi Re d’Italia, ed essere. 

Nè solo il Petrarca formò questo voto; chè 
ne troviamo cenno anche in un rozzo poema latino, 
arbitrariamente, secondo noi, attribuito al maestro 


Google 


NEI POETI ITALIANI 31 


del Petrarca, Convenevole da Prato, ma certo 
scritto da un pratese verso il 1335. Altri vi era, 
adunque, oltre il cantore di Laura, che nel re di 
Puglia vedeva il possibile signore d’Italia : e nulla 
vieta supporre che l’ignoto grammatico, il quale, 
come omaggio della sua città, offriva gli inculti 
carmi a Roberto, fosse, come il più dei poeti, colui 
che compendiasse, formulasse, determinasse un 
sentimento vago, diffuso, comune a molti. E infatti, 
potrebbe supporsi ch’ egli solo e il Petrarca, 
vedendo un Re ben saldo sul suo trono, protetto 
dalla Chiesa, capo di parte guelfa, dovessero pen- 
sare, essi soli, che poteva costui ambire a più alta 
corona ed a più vasta signoria ? Certo, può parere 
strano che un concetto anzichè no ghibellino, come 
quello di un regno italico, nascesse fra guelfi: 
ma una Italia senza imperatore era ad ogni modo 
idea essenzialmente guelfa, e il concetto scaturiva 
naturalmente dalle nuove condizioni della penisola, 
per l’assenza di Pietro e di Cesare, e per l’incli- 
nazione sempre crescente alle forme del monarcato. 

Io non darò qui, anche per averlo dato altrove, ?* 
minuto conto del poema, bastandomi il dire come 
in esso si introducano personaggi allegorici, il cui 
linguaggio è concorde e quasi identico, rivolgen- 
dosi ciascuno di essi a Roberto, e tutti supplican- 
dolo a restaurare le fortune d’Italia. L’Ilalia stessa, 
rappresentata anche a colori nel codice, colla veste 
lacera e i crini sparsi, Roma in nero abbigliamento 
e nudo il petto, Firenze in aspetto matronale, con 
accenti pietosi lo incitano alla generosa impresa: 
«È necessario, dicono, rialzare la romana repubblica 
con l’aiuto di un Re, e subito.... Tu buono, anzi 
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ottimo Re, assumi questa cura.. Te le genti bra- 
mano signore, te riconoscono padre, cui la terra 
latina generò fratello e re del Lazio.... Roma — 
così dopo tanti altri parla anco lo Spirito Santo 
— Roma ti aspetta, affinchè per te crescano le 
virtù, rinverdisca la fama e si rinnuovi il Lazio.... 
O Re, unica speme della forte gente latina, affret- 
tati: 
Unica spes gentis ltalae, Rex, perge potentis. 


Ed ancora un rimatore e giurista trivigiano 
Nicolo de’ Rossi trasmutando le speranze, come 
guelfo ch’egli era, dall’autorità imperiale alla pon- 
tificia, invocava da Papa Giovanni l’invio di Ro- 
berto in Lombardia : 


Santo papa, mandaci il buon Roberto, 


nè soltanto come paciere, ma, esplicitamente, come 
Re d’Italia: 


Mandaci il tuo figliuolo Re Roberto 
Coronato de l’Italico regno, 


e ancora una volta, e sempre allo slesso papa : 


Rimuovi tu l’error ormai scoperto 
Mettendo Re fra noi il buon Roberto. 


Questa idea d’un regno d’Italia era dunque 
fitta in più menti come estremo rimedio ai mali 
comuni, e già innanzi lo stesso Nicolò, nel 1324, 
Li . 
aveva posto l’occhio su Can della Scala : 

Ch’el non gli ardisce contrastar persona, 
E quanto el vòl sua gente guadagna: 
E se valor, senno e fortuna bona, 


Come fin qui, per lui operaranno, 
El sarà re d’Italia inanzi un anno. 79 
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Ma questa era solo una triste previsione del 
poeta guelfo, che più volentieri sperava in un 
potente di sua parte. 

Non vi ha, però, segno alcuno nella lunga vita 
di Roberto, che mostri aver lui neanco un mo- 
mento accolto l’alto pensiero, che il poeta voleva 
destargli nell’animo. Non saprei s’egli, che osten- 
tava molta dottrina anche poetica, avrebbe potuto 
addurre a scusa che a ciò fare si adoperassero 
versi troppo disadorni e mal sonanti : certo è che 
mai ei non rivelò la intenzione di porre tant’alto 
le brame: cupido egli era, non ambizioso : e piut- 
tosto stipendiato protettore di parte guelfa, che 
libero capo di essa; nè meno che avaro, pusilla- 
nime. Ma siffatte poesie restano notevole testimonio 
di una opinione, che già erasi andata formando, 
cominciava timidamente a manifestarsi, e che 
avrebbero voluto, col mezzo dei versi, aprirsi una 
strada fino al soglio del preconizzato re d’Italia. 
Peggio per questo falso Messia, s’ei non curò i 
voti che si alzavano sino a lui, s’ei non vide quanto 
era grande il premio che alle sue fatiche veniva 
offerto : la corona d’Italia |! 


V. 


Eravi, tuttavia, più di un principe italiano che 
a codesto serto audacemente ergeva le ciglia e il 
pensiero, intanto che sempre più cresceva la schiera 
di coloro, che toglievano ogni speranza dall’aiuto 
di un germanico imperatore. Non parrà meravi- 
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glioso che un Villani guelfo, dopo che Carlo fu 
ritornato oltr’ Alpi, empita l’Italia di pergamene e 
la tasca di ducati, riflettesse come gli Imperatori 
della Magna « volendo reggere gli Italiani non lo 
sanno e non lo possono fare » ; e invano presu- 
mersi che « colla forza teutonica e col consiglio 
indiscreto e movimento furioso di quelle genti bar- 
bare » si governi quel popolo, che «a tutto l’uni- 
verso diede le sue leggi e buoni costumi, e la 
disciplina militare ». *° Ma anche i Ghibellini, i 
nepoti di coloro che avevan combattuto pei due 
Federighi, i figli dei soccorritori di Arrigo, di Lo- 
dovico, di Carlo stesso, cominciavano ad aprire 
gli occhi, e considerare l’impero, come il Petrarca 
l'aveva descritto, « nome vano senza soggetto ». 
Non vi fu ingiuria della quale non oltraggiassero 
l’indegno Cesare, fuggente in Boemia. Messer Fran- 
cesco, quando Galeazzo Visconti volle mandarlo 
ambasciatore a Praga, delle fatiche che avrebbe 
incontrato consolavasi coll’idea di potere a viva 
voce rimproverare Carlo, rinfacciargli la sua fuga, 
e vendicare così l’Italia e l'Impero. Un poeta 
ghibellino, Antonio da Ferrara, con ira dantesca 
e dantesche reminiscenze, così scagliavasi contro 
Carlo : 


Se legger Dante mai caso m’accaggia 

Là ove disse ne’ suoi be’ sermoni: 

« O Alberto Tedesco che abbandoni 

Costei ch’è fatta indomita e selvaggia, 
Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra’l tuo sangue » : — e’ convien ch’ i° scagioni 

Quest’Alberto tedesco, e ch’io ragioni 

D’un altro novo, e il primo fuor ne traggia. 
La carta raschierò per iscambiarlo, 

Per mettervi l’avaro, ingrato e vile 

Imperador, Re di Buemme Carlo. 8? 
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E un altro poeta, ghibellino anch’esso, e, come 
Dante, esule da Firenze, e del divino poema stu- 
diosissimo, Fazio degli Uberti, immaginava in 
una canzone l’ Italia che acremente redarguisce 
l’Imperatore : 


Sappi ch’io sono Italia, che ti parlo 
Di Luzimburgo ignominioso Carlo, 


e indi rivolgevasi a Dio, pregandolo di tramutare 
la dignità dell'impero dai tedeschi indegni agli 
italiani: 
Tu, dunque, Giove, perchè ’1 santo uccello..... 

Da questo Carlo quarto 

Imperator non togli, e dalle mani 

Degli altri lurchi moderni germani, 

Che d’aquila un allocco fatto n’hanno ? 

Rendilo sì disfatto 

Ancora a’ miei latini ed ai romani: 

Forse allor rifarà gli artigli vani. 83 


Concetto politico di ardita novità, e che trova 
il suo compimento in altra Canzone attribuita 
finora allo stesso autore, ma che è rivendicata oggi 
da un poeta senese, * ove a parlare è introdotta 
Roma, e che termina con queste strofe notevolis- 
sime, dopo aver detto che nulla più è da sperare 
nè dall’Imperator di Germania nè dal Re di Puglia : 


Però surgi gridando, o figliuol mio; 
Desta gli Italiani addormentati..... 
Dì lor, come a figliuoli, il mio desio, 
Che sempre fur compagni de’ miei nati. 
Non sien pigri nè ingrati 
A pormi nel gran seggio ond’io cascai. 
UN SOL MODO CI VEGGIO, e quel dirai: 
Che preghin quel Buemo 85 che 1 può fare, 
Che a lor debba donare 
Un virtuoso re, che ragion tenga, 
E la ragion dello impero mantenga..... 
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O figliuol mio, da quanto crudel guerra 
Tutti insieme verremo a dolce pace, 
SE ITALIA SOGGIACE 
A UN SOLO RE, che”’l mio voler consente! 
Poi quando Iddio ce lo torrà di terra, 
Gli altri non sien chiamati a ben ti piace, 
Ma, come ogni re face, © . 
Succederà ’] figliuolo o il più parente; 
Di che seguiterà immantinente 
Che ciascun rio pensier di tirannia 
Al tutto spento fia 
Per la successifon perpetuale..... 

Canzon mia, cerca l’italo giardino 
Chiuso da’ monti e dal suo proprio mare, 
E più là non passare. 86 


Ove alcune cose sono degne che ad esse ci sof- 
fermiamo con più attenta considerazione. E, in 
primo luogo, non sfugga la raccomandazione del 
congedo, la quale dimostra come la politica ita- 
| liana, anzichè vagare ne’ confini dell’antico impero 
romano, mirasse ormai a rinchiudersi nel territorio 
naturale della penisola, nè più sì volgesse per soc- 
corso oltre a’ monti. Limitato dalle Alpi e dal 
mare, il nuovo regno doveva comprendere, non 
astrattamente, ma effettualmente tutta l’Italia, in 
modo che la volontaria rinunzia delle libertà mu- 
nicipali fosse compensata da’ vantaggi di una patria 
unita e possente, con Roma per propria metropoli. 
Tuttavia, perchè il concetto di un nuovo re che 
l’ autorità sua ricevesse dal popolo, e di una 
monarchia che non prendesse vigore al fonte rico- 
nosciuto del pubblico diritto, sarebbe stato supe- 
riore di troppo a’ tempi, doveva quel Boemo, cioè 
l’Imperatore, ormai convinto della propria insuf- 
ficienza, concedere l’investitura del novello regno 
a un principe italiano. Inoltre al principio elettivo, 
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sostanzialmente imperiale e tradizionale, vediamo 
qui sostituirsi quello di successione ereditaria : e 
le speranze italiche far mostra di voler saldamente 
consertarsi con le fortune di una valorosa dinastia 
principesca. 

Nè tali concetti di abominio contro l’ avaro 
Cesare tedesco e di speranza in un principe italiano, 
possono dirsi solitarj e infecondi pensamenti di 
qualche eletto ingegno, di qualche animo gene- 
roso, ma trovavano accoglienza in altri verseggia- 
tori di quell’età : e, per addurre un esempio, in 
Ser Gorello di Arezzo, autore, sulle orme massime 
di Dante, di un poema in terza rima sui Vizj e le 
Virtù, composto verso la fine del Trecento. In esso, 
trattando dell’avarizia, il poeta prorompe in questi 
versi, dove si ha qualche sentore così del Sonetto 
del Ferrarese, come della Canzone che ora vuol 
togliersi a Fazio: 


Se non mi credi, fatti raccontare 

Quel c’ ha già fatto Carlo imperadore, 
Che tutto el mondo il volea seguitare, 

Ed ei per riportare assai denari 

La buona Italia lasciato ha guastare. 

O franchi italian, fate ripari 
Che più non scenda giù alcun tedesco, 
Ch’e’ vengon nudi, e poi si veston vari, 

Nè linguadoco, inghilese o francesco. 

Non v’accorgete voi che per lo nostro 
Lo spagnuol ner diventa bianco e fresco ? 

O bella Italia, dentro dal tuo chiostro, 

Fa che procuri un Re che sia latino, 
Che ti difenda da tanto retrostro ! 

Che, poi che muor, rimanga il figliolino, 
Che porti amore a te, e tua grandigia 
Accrescer voglia collo pensier fino. 

Non averà costui la cupidigia 
Di rimandar denari oltre dei monti, 
Però vorrà guardar la tua franchigia. 87 
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VI. 


Se volessimo entrare nel segreto pensiero di 
questi poeti, e congetturare chi, secondo essi 
poteva essere il destinato signore d’Italia, non 
ci sarebbe facile l’ uscire da un tiranno di Lom- 
bardia, e per l’appunto da uno della famiglia 
degli Scaligeri o di quella dei Visconti. Ma poichè 
nella Canzone sopra ricordata-si parla dell’ Impe- 
ratore come di tale, che lasciò Roma « avendola 
in balìa », forza è porre da banda Mastino della 
Scala, morto già nel 1351, innanzi cioè alla discesa 
di Carlo; sebbene si sappia dagli storici, e preci- 
samente dal Villani, com’egli albergando in sè 
ambiziosi disegni, si fosse « fatto fare una ricca 
corona di pietre preziose per farsi coronare re 
di Toscana e di Lombardia, e poi intendeva 
ad andar nel regno di Puglia, e tòrlo per forza 
d’ arme al Re Roberto: e sarebbegli venuto fatto, 
se non fosse il giudicio di Dio, per aumiliare 
la sua superbia, e la potenzia del Comune di 
Firenze e di quello di Vinegia ». ** Diremmo, 
dunque, piuttosto augurato uno di quella casa 
Viscontea, che già dai tempi di Matteo e di 
Giovanni aveva mostrato la possanza propria e 
l’ambizione. Or quello che poeticamente vagheg- 
giava il poeta, tentò fare appunto Giovan Galeazzo, 
conte di Virtù, e, per comprato placito imperiale, 
duca di Milano; se non che la corona ducale era 
a lui auspicio di maggior serto. Niuno in Galeazzo 
vorrà disconoscere, in mezzo a molta ferocia di 
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costumi, a sfrenata libidine di comando, a slealtà 
di portamenti coi nemici e cogli amici e sino coi 
congiunti, alcune qualità di gran principe. Lascio 
stare ch’egli molti dotti raccogliesse intorno a sè: 
che fondasse le Università di Pavia e di Piacenza : 
che alzasse la Certosa e il Duomo di Milano: *° 
chè anche principi più tristi di lui, di tali opere 
fregiarono l’assoluto dominio. Ma a lui sia gran- 
dissima lode l’aver promosso le compagnie d’arme 
italiane : sicchè per opera sua l’Italia avrebbe 
potuto vantarsi di un esercito nazionale, in luogo 
di quelle bande di ventura, bavariche, inglesi, 
francesi, onde muoveva lamento il Petrarca, e che 
rubavano e taglieggiavano spietatamente popoli e 
Stati. Sulla fine del secolo decimoquarto egli già 
aveva provvisto a quel difetto capitale dei poten- 
tati italiani, di non avere cioè armi proprie, al 
quale più tardi il Segretario fiorentino faceva risa- 
lire tutti i mali della penisola, e cercava in Fi- 
renze rimediarvi colle Ordinanze. Tolgasi, adunque, 
ogni altro merito al Visconti : questo non già, onde 
le battaglie di Castellazzo contro i francesi, di 
Brescia contro i tedeschi, di Paterno contro gli 
inglesi furono vinte pel valore dei militi, e spe- 
cialmente della cavalleria italiana, e per la scienza 
dei capitani Jacopo dal Verme e Alberico da Bar- 
biano. 

Mantenitrice delle libertà comunali, capo del 
guelfismo repubblicano e federativo, Firenze, già 
altra volta venuta a conlesa aperta colla famiglia 
Viscontea, trovossi ben presto alle prese con Ga- 
leazzo, capo del ghibellinismo monarchico ed uni- 
lario, avido, e quasi necessitato ad allargare la 
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propria dominazione. Non erano veramente due 
Stati, ma due principj politici che venivano a con- 
trasto fra loro. 

Già Galeazzo in Lombardia aveva ai dominj 
aviti aggiunto Verona, disfacendo la potenza degli 
Scaligeri : Padova, atterrando quella dei Carraresi. 
La bandiera del biscione sventolava ormai in faccia 
a quella del leone di S. Marco, ed egli poteva 
assicurare i Padovani, che se la fortuna gli dava 
ancora cinque anni di vita, avrebbe sottomesso 
Venezia. Belluno, Feltre, Vicenza erano cadute in 
poter suo, e sue erano già dall’altra parte Ales- 
sandcia, Tortona, Vercelli. Nell’Emilia possedeva 
Piacenza, Parma, Reggio, Bologna : in Toscana, 
Lucca, Pisa, Siena, Massa, Grosseto, Chiusi : nel- 
. l’Umbria, Perugia ed Assisi. Il Pontefice temeva 
ormai per Roma: la Francia e l’Imperatore si erano 
tirati addietro dopo una prima sconfitta: mezza 
Italia era nelle sue mani, e l’altra stava per 
cadervi : sola Firenze ardì stargli a fronte. 

I poeti guelfi contemporanei inneggiano al ma- 
gnanimo ardimento del libero Comune: i ghibel- 
lini alla fortuna di Galeazzo. A noi che più non 
viviamo in mezzo a quelle passioni, giova cono- 
scere quali fossero i sentimenti dei lodatori del 
Visconti, quale l’ullimo segno ove essi appunta- 
vano lo sguardo, vagheggiando più che una am- 
pliazione al territorio del tiranno lombardo, la 
unione delle sparse membra d'’ Italia. 

Fra coloro che dell’arte propria, oratoria e poe- 
tica, fecero sprone al signore Lombardo, uno dei 
più veementi e costanti fu Antonio Loschi vicen- 
tino. °° Volgendosi egli a Jacopo dal Verme, capi- 
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tano di Galeazzo, lo incitava a considerare in che 
stato fosse l’Italia. « Essa devesi tutto a questo 
principe : soccorriamola. Tu puoi vederla matrona 
prostrata e lacerata, ma piena di maestà, di gra- 
vità, d’impero, piena di lacrime, di dolori, e, ciò che 
dico più lietamente, di speranza. Udiresti dalle sue 
labbra parole che attestano qual fu e quel che sarà: 
la vedresti esausta di forze, ma non di animo. Rac- 
cogliete, come essa spera, raccogliete in un corpo le 
sue membra: în unum corpus sua membra colligite. 
Sorgete adunque a far opera a voi facilissima, agli 
altri impossibile, e che vi farà chiari in tutti i 
secoli avvenire. Io parlo a voi due insieme: a lui 
decoro del principato, a te della milizia. A te pel 
tuo sangue conviene acquistar gloria, al nostro 
Principe l’impero, e quello che a tutti è più caro, 
conseguire la pubblica salute, guerreggiare in- 
somma, perchè egli in pace regga l’Italia ». 

A nome di Roma parlava al Duca un toscano, 
Saviozzo da Siena, mostrandogli il misero stato in 
che era ridotta la « dolce vedovella », special- 
mente dacchè le « galliche mani» le avevano dila- 
cerato il seno e le vesti. Essa era già « donna 
di ciascun terreno » e « madre di gentilezza »; 
nè i suoi mali cominciarono veramente se non 
quando Costantino la dette « in dota » ai Ponte- 
fici. A queste antiche cagioni di danno si aggiunge 
adesso quel « detestabil seme che dicon libertate », 
contro il quale ormai si muove la giustizia divina, 
stanca di tante nefandezze: 

Ora veggio svegliarsi 
Italia bella, e chiama a te vendetta; 


Tu ve’, Signor, che ciascheduno aspetta 
Ii tuo santo vessillo e ’1 tuo domino. 
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Le costellazioni segnano propizia l’ora, i santi del 
cielo favoriscono l’impresa con visibili segni, e 
gli uomini acclamano al futuro liberatore ; segua 
egli l’esempio di Cesare al Rubicone, e secondi 
la fortuna : 


Chè ora è tempo di trionfo e fama. 


Nè faccia riporre nel fodero le spade sguainate al 
suo cenno, s’egli non abbia acquistato la meritata 
corona : 
Ecco qui ltalia che ti chiama padre, 

Chè per te spera omai di trionfare; 

E di sè incoronare 

Le tue benigne e preziose chiome. 

A te ne segue onore, stato e nome, 

A noi contento e ben d’ogni persona..... 


Fede e speranza della tua virtute 
Fia nostra pace e ultima salute. 


Nè meno chiaro è il congedo della Canzone : 


Pregal di questa impresa 
Per parte d’ogni vero Italiano. 01 


Abbattere, insomma, quella che nel concetto 
dei ghibellini, e fra gli altri di Dante stesso, non 
era libertà vera, ma licenza, cioè le municipali 
franchigie non confortate di supremo e legittimo 
imperial beneplacito: ridurre la Chiesa alla evan- 
gelica umiltà, togliendole il temporale dominio, 
usurpato alle ragioni dell'’imperio ; porre la sede 
dello stato in Roma: ivi cingere la corona d’Italia: 
rifar così la fortuna e il nome della patria ; tali 
erano le imprese che i poeli consigliavano unanimi, 
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in nome della loro fazione e del paese, a Giovan 
Galeazzo. Un anonimo rimatore gli diceva : 


Roma vi chiama, Cesar mio novello ; 
I’ son ignuda, e l’anima pur vive: 
Or mi coprite del vostro mantello, 
Poi francherem colei che Dante scrive : 
Non donna di provincie ma bordello, 
E piane troverem tutte sue rive. 92 


E un nativo dell’Umbria, Tommaso da Rieti, °* 
dopo aver descritto con erudizione pesante e non 
punto poetica, ma a quei tempi naturale ed in 
quell’occasione non superflua, la varia fortuna di 
Roma, e lamentato 


Il miserabil giogo aspro e traverso 
Che porta Italia tanto tempo al collo, 


vede orinai tutto disposto dalla benignità dei cieli 


A rinnovare un’alta monarchia, 


e nel Visconti scorge l’aspettato redentore : 


Dunque, Signor, se ben dopo mill’ anni 
V’ han chiamato li cieli all’ alta impresa, 
Per onorare il gran nome latino, 
E far vendetta della I[unga offesa 
D’ Italia nostra, dopo lunghi affanni, 
Seguite esto leggiadro e bel destino: 
Mirate Roma, che col capo inchino 
Alla vedova sede ognor vi chiama. 


Indarno a lui si opporranno i tiranni d’Ilalia, i 
popoli invaniti della loro mendace libertà, e la 
corrotta curia di Roma; non esiti egli, ma vada 
innanzi animoso : 


Correte alla corona 
Che vi promette chi corrusca e tona. 
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Poi, quando ogni nemico sarà debellato, pensi 
a purgare la Chiesa di ogni mondana sozzura : 


Poi trafiggete il mostro..... 
Ch’ è nato in Babilonia; e nel suo chiostro 
Viver lo fate in santità, senz’oro. 94 


Nè qui finirebbe la serie dei componimenti 
poetici da ricordare opportunamente : ma debbo 
restringermi a quelli di un padovano, Francesco di 
Vannozzo, che prendendo lo spunto da un com- 
ponimento del maestro Antonio da Ferrara, °° al 
Visconti dedicava nel 1388 °° una corona, pura- 
mente simbolica, di otto sonetti. °’ 

È il primo a nome d'Italia; a nome di varie 
città italiane i seguenti. Italia gli raccomanda le 
sue cento città, « care membra » della propria 
persona; Padova, benchè non abbia a dolersi 
de’ suoi antichi Signori, è lieta di onorare la 


desiata sua dolce sembianza, 
ed assevera che 


..... l’aere, ’1 fuoco e la terra lo chiama, 
E l’ampio mar la sua venuta brama. 


Vinegia « liberamente » gli offerisce 
Il. porto suo con passi e con castella, 


e lo loda di aver posto l’animo a disfare ogni 
signore 


Che ’1] bel terren lombardo ha guasto e strutto. 
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Ferrara 


Bramosa della sua regale insegna, 


assicura che 


. .. Ogni gente sconsolata e trista 
Per lui sarà d’ogni piacer compiuta. 


Bologna, lamentando di esser stata soggetta a 
« spiritual catena », non sa come potere aitarsiì, 
8’egli « per sua grazia seco non conversi » ; Firenze 
a lui viene per 


libertà che ha tanto chiamata, 


lo fa certo che 


Toscana tutta sua venuta guata, 


concludendo : 


Fà che la prece mia non sia derisa, 
E ’1 regio gonfalon ne sia mostrato. 


Rimini parla per la Romagna e per la Marca, e 
a lui presentando Udine a nome del Friuli e 
Viterbo pel Patrimonio, aggiunge : 


Liberamente ogni uomo a te s’è dato, 
A un solo accento di un tuo sacro verbo 
Ciascun di noi sarà risuscitato. 


Ultima, in questa specie di plebiscito delle città 
italiane, parla la futura metropoli del sognato 
reame d’Italia : 


‘Io son la negra Roma che lo aspetto 
Per farmi bella con pulita lena. 
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E, quasi a messaggeri che spandano ovunque 
la lieta novella, grida Italia alle città sorelle, poe- 
ticamente personificate nei sonetti: 


Dunque correte insieme, o sparse rime, 
E gite predicando in ogni via 
Che Italia ride, e che è giunto il Messia. 98 


E già i fiorentini erano inabili a protrarre la 
guerra, e l’imperator Roberto, chiamato e pagato 
da loro — dai nepoti dei propulsatori di Arrigo 
— appena assaggiate le armi di Galeazzo, aveva 
con suo gran biasimo ripassato i monti : già Bolo- 
gna, porta di Firenze e di Toscana tutta, aveva 
ceduto alle genti di Alberigo ; quando ai 3 di set- 
tembre del 1402 Galeazzo moriva di quella peste, 
a fuggir la quale erasi chiuso nel castello di 
‘ Marignano. « Dicono quasi tutti gli scrittori », così 
avverte Scipione Ammirato, « che Giovanni Galeazzo 
dopo che si ridusse a Marignano attendeva a far 
lavorare una bella e ricca corona per coronarsi re 
d’Italia : avendo letto nelle storie un tal pensiero 
essere stato in Mastino della Scala avolo d’Antonio, 
il quale da lui era stato cacciato dalla signoria 
di Verona ». °° 

Respirò allora Firenze, stremata di forze; ma 
la speranza di un Regno italico, se non scese in- 
teramente nella tomba di Galeazzo, grandemente 
al certo sì affievoliva ne’ tempi che succedettero, 
prevalendo in quella vece la dottrina del politico 
equilibrio e il concetto di federazione. 

Calati poi gli stranieri fra noi, e postovi seco- 
lare dominio, le provincie della penisola soggiac- 
quero al cenno di potentati forestieri, o furono, 
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salvo una sola, feudo domestico di regali estranee 
famiglie : quasi campo dato liberamente a sfruttare 
ai minorgeniti delle case principesche di Europa. 


VII. 


Ma non del tutto era svanito il desiderio della 
unità nazionale ; !°° e quel « Messia » che all’ Italia 
Vannozzo da Padova augurava nel gran tiranno 
lombardo, tre secoli appresso Eustachio Manfredi 
salutava in un neonato principe di Piemonte. 1° 
È notissimo il bel sonetto dell’elegante geometra 
bolognese, cui sembrava vedere Italia col crine 
sparso e incolto, seder mesta dove la Dora mette 
foce nel Po, avendo dipinto negli occhi l’ orrore 
della vicina servitù. Pure essa non piangeva, ser- 
bando aspetto 


Di dolente bensì, ma di reina. 


. 


Poi la vedeva sorgere a un tralto, e ricomporsi 
all’ antica dignità, mentre dagli echi dell’ A ppen- 
nino, fra mezzo a sonanti plausi e a festanti grida, 
si udiva ripetere: 


Italia, Italia il tuo soccorso è nato. 


Non era abbietta adulazione codesta, ma cono- 
scenza della storia antica e recente, generoso sen- 
timento di patria, acuta antiveggenza dell’avvenire. 
Imperocchè già da parecchi secoli la casa Sabauda 
aveva mostrato esser suo proprio deslino seguire 
il corso dell’ Eridano, *°* e dalle cime delle Alpi 
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distendersi ai piani irrigati dal fiume regale, e più 
che armata custode d’Italia, diventarne reggitrice 
e signora. Già il duca Lodovico nel mezzo del 
quindicesimo secolo aveva agognato al seggio la- 
sciato vuoto dall’ultimo erede di Giangaleazzo, e 
già le insegne sabaude stavano appese alle porte 
di Milano, quando fortuna ed armi vennero invece 
in ajuto al figlio del villano di Cotignola. Ma, 
fallita cotesta impresa, centosessant’anni passa- 
rono prima che, restaurata con Emanuele Filiberto 
la sorte della dinastia, nuovamente un principe 
piemontese volgesse gli occhi all’ ambito acquisto 
della Lombardia e alla tutela della penisola. Gene- 
roso e vasto disegno accarezzava nel suo pen- 
siero Enrico IV di Francia, allorchè ideando quella 
« Repubblica cristiana » che, all’ Europa, trava- 
‘| gliata da ambizioni politiche e da religiosi dissidj, 
doveva restituire la pace, al duca di Savoia, amico 
e confederato, intendeva dare col titolo regio il 
possesso del Monferrato e del Milanese, unendo 
in vincolo federativo tutti gli Stati italiani sotto 
la morale primazia del Pontefice, ricacciati gli Spa- 
gnuoli oltre mare. ‘°* Ma il ferro di Ravaillac pri- 
vava di un valido mallevadore quegli accordì che 
nel 1610 erano stati consacrati col trattato di Bru- 
zolo ; e quando Carlo Emanuele nel 1614 rompeva 
la guerra contro Spagna, ei si trovò solo dinanzi 
alle armi straniere. Ma nella generosa impresa lo 
accompagnavano le gratulazioni e i voti di molti 
Italiani, ai quali puzzava coteslo barbaro dominio. 
Popolo più non v’era in Italia, ma plebe incu- 
rante e nel servaggio invilita ; !* sole forze vive, 
o da risuscitare a vita, la Nobiltà e i Principi, e 
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fra questi ultimi il Papa specialmente, il Gran- 
duca di Toscana, e Venezia: ma sovr’ogni altro 
il Duca di Savoia. E nel seicento v’ ha tutta una 
letteratura politica, a capo della quale slanno 
Trajano Boccalini !°° ed Alessandro Tassoni, 1° che 
coi ragionamenti e coll’eloquenza mira a destare 
sensi di patria carità e di onore nei patrizj e nei 
signori d’Italia, e che unanime in Carlo Emanuele 
acclama il « redentore della franchezza d’Italia e 
il restauratore della sua grandezza ». 107 

Ed ai politici, come sempre, tengon bordone i 
poeti, con infiammate parole eccitando all’ opera 
magnanima i Principi, e particolarmente il Sa- 
voino. A Fulvio Testi e non, come erroneamente 
fu asserito, ad altri, appartengono due componi- 
menti nei quali ritroviamo ancor una volta l’Italia 
supplice, con dignità però di regina e di madre, 
innanzi ad un potente e generoso suo figlio ; e 
questa volta il re invocato è Carlo Emanuele. Nella 
prima di coteste poesie, con parole ed argomen- 
tazioni similissime a quelle delle Filippiche, la 
bella donna, bagnato il volto di lagrime, stracciato 
il manto regale, avvinti i piedi ne’ ceppi, comanda 
al poeta di andare al valoroso principe, apporta- 
tore dei suoi lagni e delle speranze : 


A Carlo io mi rivolgo ; a lui si aspetta 
Far degli strazj miei giusta vendetta. 


E narrate una ad una le sue sciagure dai tempi 
più antichi, conchiude: 
A che tarda egli dunque f il ciel secondo 
Il suo trionfo e le sue glorie affretta; 


Sparisce il verno, april ritorna, e il mondo 
Rivolto a lui, da lui gran cose aspetta. 


D’ ANCONA 4 
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A che tregua, a che pace? io dal profondo 
De le viscere mie chieggo vendetta, 
E pace altra non vo”, se non quell’una 
Che mi promette Carlo e la fortuna. 


Non meno animoso e gagliardo è il secondo 
dei due carmi: 


Carlo, quel generoso invitto core 

Da cui spera soccorso Italia oppressa, 
A che bada ? a che tarda ? a che più cessa? 
Nostre perdite son le tue dimore. 
Spiega le insegne omai, le schiere aduna, 
Fa che le tue vittorie il mondo veggia ; 
Per te milita il ciel, per te guerreggia 
Fatta del tuo valor serva, Fortuna..... 

Chi fia, se tu non se’, che rompa il laccio 
Onde tant’anni avvinta Esperia giace f 
Posta ne la tua spada è la sua pace, 

E la sua libertà sta nel tuo braccio. 
Carlo, se la tua man quest’ idra ancide, 
Che fa con tanti capi al mondo guerra, 
Se questo Geriîon da te s’atterra 
Che Italia opprime, io vo’ chiainarti Alcide. 

Non isdegnar fra tanto i prieghi e i carmi 
Che ti porgiamo, e tua bontà n°ascolti, 
Finchè di servitù liberi e sciolti 
T’alziamo i bronzi e ti sacriamo i marmi. 


E l’invito accettava e la promessa il Duca, al 


poeta rispondendo con un sonetto, del quale è 
pregio ricordare almeno la prima quartina: 


Italia ; ah non temer! Non creda il mondo 
Ch’io muova ai danni tuoi l’oste guerriera : 
Chi desia di sotirarti a grave pondo 
Contro te non congiura ; ardisci e spera. 


Ed altri poeti del tempo, taluni col proprio 
nome, altri coprendolo col velo di anonimo, inci- 
tavano il generoso e guerriero principe sabaudo, 
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celebravano l’accordo di lui colla Repubblica di 
Venezia contro gli Spagnuoli, esortavano gli altri 
principi italiani, e primo fra questi il Pontefice, 
ad aiutare l’impresa, che alla patria avrebbe re- 
stituito l’ indipendenza dallo straniero. I fati allora 
furono avversi, ma da allora le speranze italiane 
cominciarono a volgersi alla croce sabauda, al- 
l’ombra della quale cresceva una forte generazione, 
vigile custode delle Alpi, !°* 


VIII. 


Se l’ ampiezza dell’ argomento e il timor di 
tediarvi non me lo avessero impedito, io avrei 
voluto, o Signori e Colleghi, trovar le prove del 
mio assunto non in soli due secoli della nostra let- 
teratura, ma in tutti: dacchè, nonostante la varia- 
zione delle forme, necessaria pel cambiar dei tempi 
e delle occasioni, immutabile e perenne rimase in 
Italia il desiderio di civile unità; e i rimatori 
nostri, saputi opportunamente cercare e studiare, 
a chiare note lo aitestano. Non è vero che la nostra 
lirica sia continua vicenda di rime sdolcinatamente 
amorose e servilmente cortigiane: chè fra mezzo 
ai delir] e ai sospiri, alle affettazioni ed alle sman- 
cerie, alle pastorellerie ed alle ampollosità, onde 
pur troppo è contaminata gran parte del nostro 
Parnaso, altre poesie possonsi in ogni età rinve- 
nire, ricche di virili concetti e di animosi proposili, 
se anche non sempre per bella forma notevoli. 
Anche nel secolo della massima abiezione politica 
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e del più corrotto gusto, noi possiamo ritrovare 
esempj di poesia dignitosa e patriottica, la quale 
serve a testimoniarci che anche allora non si inter- 
ruppe la secolare tradizione delle italiche speranze. 

E più ci avviciniamo ai dì nostri, più veggiamo 
nella poesia e in ogni forma di letteratura, mani- 
festarsi il desiderio della libertà ed unità della 
patria. La letteratura italiana in quest’ ultimo 
secolo, dal Parini e dall’ Alfieri al Foscolo, al Leo- 
pardi, al Niccolini, al Manzoni,*° rinunziò a gran 
parte della sua artistica libertà, per aiutare e pro- 
curar la civil libertà della patria: e la poesia, non 
dalle scene soltanto, «mosse guerra ai tiranni»,!!° 
e si fece ausiliatrice del patrio miglioramento. Il 
concetto civile, o involuto e sottinteso, o aperto 
e palese, informa di sè tutti i nostri scrittori; i 
quali dettano un libro, perchè, come un d’ essi si 
esprime,?!! è loro vietato dare una battaglia. E 
battaglie contro la corruzione del costume, contro 
l’ ignoranza degli intelletti, contro gli oppressori 
della patria furono veramente tutte le scritture dei 
nostri sommi dell’ ultima età: sia che con quelle 
intendessero a render migliori i loro concitladini, 
sia che ponessero loro innanzi lo specchio delle 
virtù greche e romane, sia che piangessero sul 
traffico segnato a Campoformio, o sugli Italiani 
morti nei geli della Russia, sia che liberamente 
invocassero la Francia repubblicana,!!* Napoleone, 
118 o Murat,!! sperati liberatori della Penisola. 
Perenne sia la riconoscenza nostra e di quei che 
verranno a codesta letteratura, che non si stancò 
di raccomandar la patria « a qualunque podestà, 
buona o rea, cui ne fosser commesse le sorti » :115 
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che fece sua principal gloria la gloria d’Italia, e 
fu non ultima causa che a noi giungessero in 
cospetto i tempi lungamente aspettati e desiderati ! 

E questi vennero finalmente: e l’ Italia, restituita 
alla natural libertà, giunse anche alì’ augurata 
unità di reggimento. Se non chè, poco sarebbe 
aver fatto ciò che da benignità di casi e da favore 
di cielo, ma pur anco da virtù d’ armi e di senno, 
ci fu concesso, se non fossimo atti a mantenere 
ed accrescere il bene, onde noi ci allegriamo. Ma 
la generazione che ha compiuto l’opera o è già 
scesa affranta nel sepolcro, o già vede avvicinarsi 
i gelidi anni della vecchiezza. A voi giovani. adun- 
que, spetta specialmente il glorioso ufficio di ricon- 
durre Italia alla desiata grandezza colle armi temute, 
colle arti gentili, cogli studi gagliardi, col severo 
costume. A voi è confidato il più gran tesoro, che 
ai figli possano i padri lasciare: la fortuna della 
patria. Abbiatela cara questa unità che da secoli 
fu preparata per voi; tramandatela intiera ai vostri 
figliuoli. Questo a voi è commesso: e che la gio- 
ventù italiana sappia per la patria morire, lo ricor- 
dano indelebili, se altro non fosse, le memorie di 
questo Ateneo; resta che ella sappia vivere: vivere 
io dico, per degni atti « o di mano o di inge- 
gno! » in prò della patria. 

Alle belle opere vi sieno sprone anche le ricor- 
danze della età passata, dappoichè dalle mie parole 
doveste apprendere che l’ unità d’ Italia fu sospiro 
di molti secoli, e molte generazioni passarono su 
questa terra senza vedere recata in atto la vagheg- 
giata speranza. Più fortunati che Dante, il quale 
fu stretto ad aver sua fidanza in uno straniero: 
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più fortunati che Machiavelli, il quale alla patria 
sperò salute da un volgare tiranno, noi abbiam 
visto salire sul conteso monte Tarpeo, come poe- 
tava il Petrarca, « colui che tutta Italia onora »: 


un forte 
Sceso di Emanuelli e di Amedei: 117 


e il « Re virtuoso » che cinque secoli addietro augu- 
rava all’ Italia un civile poeta, mostrarsi a noi 
in quel Principe che le diè unità e libertà, e cui 
la riconoscenza dei popoli conferì il nome che i 
posteri non potranno mutare,!!* di « Re Galan- 
luomo ». 
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NOTE 


1 Della unità della scienza e de’ suoni metodi e principii 
universalmente applicabili, Discorso di SAvERIC 
ScoLari. Pisa, Nistri, 1875. 

® Discorso pronunciato da FERDINANDO RANALLI nella 
Università di Pisa a dè 16 novembre 1871 per la 
solenne rinnovazione degli Studi. Pisa, Nistri, 1871. 

* Non ignoro che taluno ha negato l’importanza e 
I’ efficacia di questi gridi poetici, che echeggiarono 
di secolo in secolo fino ai dì nostri, e che formano 
come una tradizione costanle, trasmessa di gene- 
razione in generazione, sì da avere un valore, 
non fosse altro, ideale. La maliziosa osservazione 
del Manzoni (Promessi sposi, cap. XXVIII) essere 
« destino che i pareri dei poeti non siano ascol- 
tati, e che se nella storia trovate de’ fatti con- 
formi a qualche loro suggerimento, dite pur fran- 
camente ch’ erano cose risolute prima », non giova 
al caso, perchè l’unità della patria fu « risoluta » 
dopo: e quanto dopo! Che se questa idea fu dap- 
prima soltanto « di menti poetiche, di letterati e 
di artisti, di anime appassionate >, penetrò poi, a 
suo tempo, « nei duri teschi degli uomini di stato » 
(C. CattAnEO, Foscolo e l Italia. Milano, Poli- 
tecnico, 1861), e si cangiò in realtà. 

4 PertRARCA, Canzone Spirto gentil ecc. 
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° CASSIODORO chiama costantemente Odoacre, Rex; altri, 
Rex gothorum, Rex gentium ecc. Anche Teodorico 
s'intitola Rex senz’ altro: e così portano anche le 
monete sue e dei suoi successori. 

6 Cassionoro, Variar., XI, 21. Nell’editto di Teodorico 

‘ $ 32, si dice dei Goti: Barbari, quos certum est 
reipublicae militare, quasi fossero la forza armata 
dell’ impero, e non ormai i padroni di esso. 

* MacRIaveLLI, Stor. fiorent., lib. 1, $ il. 

8 MacHiaviLLi, Discorsi, lib. I, cap. 12. — ANTONIO 
GaLargo in una Epistola pubblicata a’ dì nostri dal 
Di Simone (Archivio di documenti intorno alla 
storia di Terra d'Otranto. Lecco, 1876, pag. 22) ritrae 
la politica papale del sec. xv rispetto all’ Italia 
sotto figura d’apologo, narrando di una donna 
che da un sacerdote è tradita e venduta a due 
giovani che la straziano e la spogliano dopo averla 
goduta. A! si slli quaererent a me: quae futt illa 
mulierP? responderem: Ila est infelix Italia, levis, 
inconstans, in sui perniciem ingeniosa, exterorum 
amica, et quae quondam alumna, immo mater pia 
omnium gentium fusrat, nunc prostituta jacet, 
discissis vestibus, laniata membris. Quis sacerdos? 
Alexander, seu potius Rodericus, infausti et Italiae 
et Hispaniae nominis, qui tot malorum, quae pati- 
mur, exritialia fecit semina, barbaris nationibus 
Italiam complevit, bonus non ovium pastor, sed 
luporum et draconum. Qui sunt illi juvenes robusti 
et cupidi, qui mulierem tam foede violaverunt? Vos 
estis, duo potentissimi reges, qui omnia divina et 
humana turbastis per mortem Italiae... Per virum 
legitimum vanissimae $llius mulieris intelligo Maxi- 
milianum romanorum regem ecc. — Avversario 
del Machiavelli, e confutatore delle sue dottrine 
antipapali ed unitarie è stato SciPIoNnE AMMIRATO 
in cinque Discorsi, riassunti dal sig. FRANCESCO 
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CasoTTI nel suo pregevol lavoro: Di alcuni Opu- 
scoli del sestodecimo secolo intorno alla quistione del 
dominio temporale dei Papi. (Napoli, Vaglio, 1873). 
L° AmmiRATO (Opuscoli, Firenze, 1637, II, 3 e segg.) 
vuol infatti dimostrare che non dipende dalla Chiesa 
se l’Italia non è unita: non essere « per anco venuto 
il tempo ch’ ella si riunisca »: nè ciò esser pos- 
sibile nè desiderabile. Desideriamo, ei dice, dunque, 
o popoli d’ Italia, di vedere sl vostro esterminio 
presente, le vostre patrie saccheggiate, arsi i campi, 
abbattute le chiese, svergognate le donne, scherniti 
4 religiosi, uccisi gli uomini di valore, imbrodolati 
di sangue e di stupri gli altari, e ogni casu piena 
di sangue e di confustone, perchè abbiano a godere 
$ nostri nipoti, sotto un Principe, Dio su quale, la 
mal costante e peggio impiastrata insieme, unione 
d’ Italia? E conclude: Tolga Iddio che in petto 
d’ uomo italiano, sotto colore d’immaginato bene, 
abbia per l avvenire a cader giammai così fatto 
pensiero! Così contro il Segretario fiorentino ragio- 
nava il Canonico leccese, mediceo istoriografo; ma 
il male è che tutti quei vituperj l’ Italia li ebbe, 
senza che ne fosse causa l’ unità politica. 

* Ricordo ancora come nei tempi della mia giovinezza 
fra la gente di contado specialmente, vigesse il 
motto: Un Papa e un Imperatore, e quest’ ultimo 
fosse riconosciuto nel sire germanico. E della 
sopravivenza di questo concetto, parecchie e fre- 
quenti testimonianze si hanno nei tempi anteriori. 
È noto come alla venuta in Roma di Giuseppe II 
nel 1769 egli fosse acclamato dal popolo come 
legittimo erede dei Cesari; e anche la Musa del 
PARINI cantasse tale avvenimento, come fecondo di 
migliori destini: allora scosse Roma i gran fianchi... 
Mugghiò l urna di Fabio... Balzaro i sette Colli, 
e dal Tarpeo Vibraron l’ aste lor Marte e Quirino. 
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Se non che, la Superstizione frenò gli impeti arditi 
e gravò sul senil dorso di Roma. Quella infelice 
ripiombò nel letto I)i sue vergogne e disperò soc- 
corso: E il momento migliar sparve negletto. A questo 
è da confrontare altro Sonetto dal Parini stesso 
scritto per la venuta di Giuseppe II a Milano 
nel 1784, nel quale ritorna l’ antico concetto della 
dignità dell’ Impero e della sua universale giuri- 
sdizione: comincia: Scorre Cesare il mondo ecc. 
E sulle accoglienge che questi ebbe in Roma nel ’69 
e le illusioni che ridestò nel popolo, vedi a codesta 
data la corrispondenza fra Alessandro e Pietro 
VERRI (Carteggio ecc. Milano, Cogliati, II, 207). 
10 Comm. alla Div. Comm. Pisa, Nistri, 1858, v. I. p. 47. 
Non Sspiacerà, crediamo, conoscere con qual curiosa 
immagine un altro antico commentatore di Dante, 
Benvenuto da Imota, Si rappresentasse l’ unità 
d’Italia: « E hic nota bene, quod Italia est pul- 
crior .domus mundi, cujus arx, sive capui, est 
Roma, cuius glortae totus orbis terrarum angustus 
fuit. Tuscia est ejus Camera, quia est pars orna- 
tissima et ordinatissima huius domus, in qua mo- 
rantur pulcrae puellae sicut in camera, ei ubi fiunt 
secreta consilia, sicut in camera. Lombardia est 
Sala, quia ibi sunt magnae potentiae, ubi fiunt 
magnifica convivia; amplae enim sunt gulae lom- 
bardorum communiter. Romandiola est Hortus 
rumanus, tota virens, tota fertilis etumoena. Murcha 
Anconitana est Cellarium, quia ibi suni vina sua- 
vissima omnium, olea, mella, ficus. Apulia est. 
Stabulum, quia ibi sunt nobilissimi equi; ibi paleae, 
foena, stramina, camporum planities: et ibi facta 
sunt magna bella campestria, ut jam diri capit. 
XXVIII Inferni. Marchia Tarvisina est Viridarium 
hutus nobilissimae domus, habens arbores alias, 
floridas: Venetias, Veronam et Paduam. Habet 
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enim ssta domus inultas alias pulcras et accomo- 
datas mansiones, de quibus esset longum prosequi, 
sed principaliora tetigi » (ediz. Vernon, III, 184). 

11 Aen. XII, 818. 

1? Anche questo motto, che fu pronunziato in questi 
ultimi anni, è antico: fino dal 1521 un nunzio 
pontificio, Francesco Chiericato, augurava che 
l’ Italia fosse degli Italiani: vedi la Storia docu- 
mentata di Carlo V în correlazione all’ Italia, 
del prof. Giuseppe Dk Lkva, Venezia, Narrato- 
vich, 1866, II, 176. Da questo importante lavoro 
di storia, che fa onore a chi lo scrisse e all’ Italia, 
ricavo anche un altro motto consimile di Fran- 
cesco I, il quale nel 1526 diceva all’ oratore mila- 
nese, che sarebbe guerra sempre, finchè l’ Italia 
non fosse posseduta dagli Italiani: Ib., vol. II, 
p. 374. E anche innanzi, nel 1503, l’ oratore spa- 
gnuolo diceva al veneziano: benché li miei Re siano 
iusti, pur confesso la verità che la Italia sta meglio 
in man de Italiani che de altri: Dispacci di ANTONIO 
‘Giustinian, pubbl. da P. ViLuari, Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, vol. II, p. 50 —. Un dialogo fra 
Pasquino francese e Marforio spagnuolo, dei primi 
del seicento, è contenuto in un cod. della Nazionale 
di Firenze (v. BartoLi, II, 219). I due avversarj 
disputano fra loro, e finiscono così: Pasquino: 
Italia che fu già base e colonna Dell’imperio vastis- 
simo romano Ora ridotta in poveretta gonna, Si 
vede con ludibrio star soggetta A que’ ch’ un tempo 
fu padrona e donna... Guardati, Italia, e osserva 
ben la traccia Di questo lupo, e se slacciar ti vuoi 
Ora ch’ è tempo voltali la faccia. Marforio: Dislac- 
ciata che sia, che farà poi? Tosto vorrà il Fran- 
Cese esserne erede Nè cosa alcuna resterà per noi. 
Ingiustamente lo Spagnuol possiede Quant ha in 
Italia, è ver, ma qual ragione ‘Ogni altro avrà 
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che vorrà porvi il piede? Pasquino: Or facciamci 
a parlar senza passione: Vuot ch’ io ti dica? Questi 
oltramontani Sono una mala razza di persone: 
Dio ci liberi ben dalle lor mani E rimandi cia- 
scuno «l suo paese Sì che l’ Italia resti agli Italiani. 

18 Si potrebbero fare molte citazioni da autori di tutti 
i secoli, dove si augura o profetizza l’ unione ita- 
liana. Ci contentiamo di due che ci soccorrono 
adesso alla mente: una, di un gran letterato della 
fine del 400: l’ altra, di un poeta di poco valore, 
e celebre più ch’ altro pel male che di lui disse 
Pietro Aretino, del principio del 500. Il PonTANO, 
dunque, nel Dialogo del Charon dice: Haud multis 
post saeculis futurum auguror, ut Italia... in unius 
redacia dictionem resumat imperii majestatem. E 
l’Aup:cante nella Historia della Guerra del Pia- 
monte: Felice Italia, che sarìa se fosse Contenta 
d'un Signore e d’una voglia (st. 34)? ecc. Aggiun- 
gasi G. Muzio con queste parole scritte al Granduca 
Francesco nel 1574: Oh come bella, oh come felice 
sarebbe l'Italia, quando ella ritornata fosse al 
governo di se stessa, e che ella fosse così goduta 
dai suoi ttaliani, come la Francia das francesi, 
la Spagna dagli spagnuoli, e l’Alemagna dai ala- 
manni, e gli altri paesi dall’ altre genti! (v. G. RuA, 
Per la libertà d' Italia, Paravia, 1905, p. 3). 

Vedi in proposito nei Saggi di politica e di 
storia di TuuLo Massarani. Firenze, Le Monnier, 
1875, il bello studio sull’ Idea italiana attraverso 
$ tempi. 

14 Il grido dei messinesi levato al Papa nel 1282: Respuit, 
pater, Ytalia, respuit peregrina dominia (v. AMARI, 
nei Documenti alla Storia del Vespro) è grido che 
risuona in ogni secolo della nostra storia, e 
che sorge ogni qualvolta soldatesche germaniche, 
anche come forza armata del riconosciuto e accla- 
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mato capo dell’ Impero, si trovano a contatto colle 
genti italiche. L’ avversione fra le due razze è 
perenne ed insanabile: e le prove di essa si leg- 
gono in tutti i cronisti del tempo, che registrano 
i frequenti conflitti, le zuffe sanguinose fra tede- 
schi e italiani. Pei tempi più tardi veggasi l’ impor- 
tante Diario del vescovo di Botrintò, che riconosce 
l’esistenza di spiriti nazionali romani via via ch’ ei 
procede in Italia. E per quel che spetta ai poeti 
di quell’ età, ne raccolse notevoli testimonianze 
V. Cian nel suo scritto Il latin sangue gentile e 
il furor di lassù prima del Petrarca (in Lettura 
del luglio 1905, e in Mem. Stor. Forogiuliensi, 1907). 

15 Vedi pel sec. xi1v l’ importante articolo di FRANCESCO 
SELMI, Documenti cavati dai Trecentisti circa al 
potere temporale della Chiesa, nella Rivista Con- 
temporanea del luglio 1862. 

16 Principe, c. XXVI. 

17 Giovanni da Procida, att. II, sc. 3. 

18 Lo Stivale. 

19 Vedi Del Papa angelico nel medio evo e del Veltro 
allegorico della D. Comm., negli Scritti vari, del 
P. Marcuesr. Firenze, Le Monnier, 1885, p. 289; e 
in senso contrario, v. V. CIian, Sulle Orme del 
Veltro, Messina, 1897. 

2° Per la soluzione ch'io propongo a questo enigma 
forte, vedi la mia Conferenza Il canto XXVII del 
Paradiso, in N. Antologia, 1 agosto 1909. 

* Principe, c. VII. 

22 Id., c. XXVI. 

% Arte della Guerra, in fine. 

° Lettera a F. Guicciardini, 2 marzo 1525. 

8 Storia d'’ Italia, lib. I — Il 29 ottobre 1504 l’amba- 
sciatore veneziano a Roma riferisce i discorsi che 
si fecero dai curiali post crapulam, quando per le 
differenze tra Giulio II e la Repubblica si parlava 
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della venuta di Massimiliano: fu risposto che era 
manco male essere manarati ad tempus da bar- 
duri, i quali la natura non pativa che dimoras- 
sero molto tempo in Italia, che da Veneziani, de 
la redenzione da’ quali non restava più speranza : 
Dispacci del GiusTINnIaN, vol. TI, p. 277. 

2 Stor. Fiorent. II. — Cfr. con quello che di Venezia 
scriveva il GaLATRO nel suo bel libro de Educa- 
tione: In Venetiarum urbe sola antiquae Italiae 
libertutis tmago est: extintus est ubique Italiae 
spiritus; in illa tantum urbe vivit, et ut diu vivat 
precamur... Ubique mortua est Italia: in illa tantum 
urbe vivit, vivetque, ac ex illa, ut auspicor, resurget 
Italiae libertas. Vedi Op. del GALATEO, Lecce, 1867, 
vol. I, p. 127. 

2" Il Vasari in una Lettera all’ Aretino così diceva del 
Duca Alessandro: Veramente degno dî esser prin- 
cipe non solo di questa città, che è la prima di 
tutte queste di Toscana, ma di tutta l’affannata, 
misera, inferma e tribolata Italia, perchè solo 
questo gran medico sanerda le gravi infermità sue. 
E l’Arerino a sua volta persuadendo Giovanni 
de’ Medici all’ amputazione della gamba: Lascia- 
tevi tor via il guasto dell’ artelleria, e in otto giurni 
potrete far reina Italia, che è serva (Lett. a Franc. 
Albizzi). Adulazioni abbiette di corligiani, è vero: 
ma che però danno indizio evidente di una con- 
tinua preoccupazione degli animi e degli intelletti 
in quei tempi infelici. Più tardi, nel 1574, G. Muzio 
si volgeva al granduca Francesco esortandolo a 
mettersi a capo di una concordia fra i priucipi 
italiani: Bisogna con l’ animo uscir anche fuor di 
casa e procurare il bene di tutta la Itulia, e pro- 
curarlo in maniera ch’ ella sia atta non solamente 
a difender sì, ma a metter paura altrui. Il che si 
conseguirà quando i Principi italiani saranno con- 
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giuntè in una ferma volontà... L’universal bene 
di Itukia e 41 particolare d° ogni Princîpe italiano 
è il procurar questa amicizia, questa concordia, 
questa union d’ animi e di Stato (Lettere, Firenze, 
Sermartelli, 1590, p. 223 e segg.). 

28 Haliam neque posse capî, neque posse teneri Absque 
Italis, Italis omnia crede tuis: Hikron. Bora, Mo- 
narchia, ud Carolum Caesarem 0. M., Romae, 1595. 

29 Degno veramente, dice di lui il GuICcIARDINI, di somma 
gloria se fosse stato Principe secolare, e se quella 
cura e intenzione che ebbe ad esaltare colle arti 
della guerra la Chiesa nella grandesza temporale, 
avesse avuta ad esaltarla con le arti della pace nelle 
cose spirituali: nondimeno, sopra tutti $ suoi ante- 
cessori dî chiarissima e ornatissima memoria, mas- 
simamente appresso a coloro î quali, essendo per- 
duti i veri vocaboli delle cose e confusa la distinzione 
del pensare rettamenie, giudicano che sta più ufficio 
dei Pontefici aggiungere colle armi e col sangue 
de’ cristiani imperio alla Chiesa apostolica, che 
l’ affaticarsi con l’esempio buono della vita, e col 
correggere e medicare 1 costumi trascorsi, per la 
salute di quelle anime, per la quale si magnificano 
che Cristo gli abbia costituiti in terra suoi Vicarj: 
lib. XI. — E nel lib. I lo chiama: fatale instru- 
mento e allora e prima e poi dei mali d’ Italia. 

3 Pensava assiduamente come potesse 0 rimuovere d' Ita- 
lia o opprimere con l’ aiuto de’ Svizzeri..... l'eser- 
cito spagnuolo, acciocchè occupato il regno napole- 
tano, l’ Italia rimanesse (queste parole uscivano 
frequentemente dalla bocca sua) libera da’ barbari: 
GuvicciarpINI, ibid. — E M. An. FLAMINIO così si 
volgeva a Giulio: Fuc tantum norint Itali te velle; 
coibunt Et novus in cunctis protinus ardor erit.... 
Tradita praecipue gentis tutela latinae Est tibi... 
Barbariem hanc magnis expertus periclis Dum licet, 
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ausonio pellere Marte para.... In te oculos, in te 
verterunt ora Latini, Hoc speranit urbes, supplici- 
terque petunt (Carm. illustr. poet., vol. IV, p. 537). 

3 Sperava, consolidato lo Sforzesco in Milano, disporre 
Cesare a levarne tutte le armi oltramontane, se non 
amorevolmente, per timore, atteso la comune utilità 
che unîrebbe « questo sempre tutti i potentati ita- 
liani: PiTtI, St. fiorent., p. 120. 

3? Inclinava sull’ ultimo della vita a cacciar gli Spa- 
gnuoli d' Italia e dividersi il regno di Napoli col 
re di Francia: Iv. ibid. — Vedi alcuni interessanti 
Documenti in proposito nell’Archiv. Stor., Appen- 
dice, vol. I, p. 291. 

33 Lettera dell’ ambasciatore veneziano Navagero, in 
Non®ms, Storia della guerra di Paolo IV, Firenze, 
1847, Vieusseux, p. 307. 

34 Soleva dire al nipote, e fu profeta: Vedi che non cre- 
diamo troppo a questi Francesi, o che fatta che noi 
avremol’inimicizia, nonciabbandonino: Ip. ib., p.11. 

3 Compenso ai Francesi, pel loro ajuto, doveva essere 
il regno di Napoli per un figlio del Re (Ib. p. 25), o 
il Ducato di Milano per un altro (Id., p. 35) II Nores 
conclude così la sua narrazione storica: Tal fine ebbe 
îl generoso ma poco fortunato pensiero di Paolo IV, 
di liberar l Italia dulle armi straniere; pensiero 
che avrebbe forse avuto più felice fine, se in luogo 
di chiamare in suo a«ujuto armi forestiere, avesse 
procurato di aver quelle de' principî italiani: p. 220. 

36 Un sonetto del letterato cinquecentista Lupovico 
DoMENICHI (Rime. Venezia, 1544) accennando allo 
stato del mondo, e dell’ Italia in particolare, dopo 
descritto come la Oziosa aquila ingorda Per l’ita- 
lico cielo a le sue brame Ricerca preda, si chiude 
con questa terzina: Italia neghittosa, Italia senta 
L’ alto rumor che vien più sempre tinante, E sta 
pur come prima, oziosa e lenta. 
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37 Contemporaneo al Filicaja è il fiorentino Andrea Sal- 
vatori, due sonetti del quale in persona d’ Italia ha 
tratto da un cod. magliabech. G. Caponi ( Vincenzo 
da Filicaja e le sue opere, Prato, Giachetti, 1901, 
p. 112); il primo di essi si chiude così: Invitta Italia, 
al fin son fatta gioco Di chi già vinsi, e ’n tanti 
miei dispregi, Sio dico d'esser serva, dico poco. 

38 Vedi per le poesie qui citate, e per altre di politico 
argomento: Versi alla patria di Lirici Italiani 
dal secolo XIV al XVIII, raccolti per cura di 
Fiuippo Luigi: Poripori. Firenze, Cecchi, 1847, e 
I poeti della patria, Canti italici raccolti da Vin- 
cenzo Barri. Napoli, Rondinella, 1863. 

39 Iamo per la Rivoluzione del 1821. 

10 Convito, lib. I, c. 3. 

4 Vulg. Elog., lib. I, $ 8. 

42 Purgat., c. XVI. 

4 Cfr. De Monarchia, lib. II, $ 10; Convito, lib. IV, $ 5. 

4 De Monarch., lib. III, $ 15. 

45 Epist. ai Principi e popoli d’ Italia, $ 5. 

4 De Monarch., lib. Ill, in fine. 

41 Epist. ad Arrigo VII, $ 3. 

48 De Monarch., lib. I, $ 16; Epist. ai Principi e popoli, $ 6. 

49 Purgat., c. VI. 

5 Purgat., co XVI. 

5 Purgat., c. XVI. 

“® Purgat., c. XVI. E vedi Lettera di Arrigo e suo 
Discorso ai Romani, in RayNAaLD., Annal. eccles., 
ann. 1312, $ 34. 

53 Del concetto animatore del De Monarchia vedasi quanto 
ne scrissi nella Lectura Dantis: Le opere minori. 

. Firenze, Sansoni, 1906, p. 223. 

4 Parad., c. VII. 

5 Notevole è ciò che BknvenuTOo appone ai versi di 
Dante sulle condizioni d’ Italia del proprio tempo: 
Et hic, lector, me excusabis, quia antequam ulte- 
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rius procedam, cogor facere invectivam conira Dan- 
tem. O utinam poeta mirifice, revivisceres modo! 
ubi pax, ubi libertas, ubi tranquillitas in Italia? 
Faciliter videbis, o Dantes, quod aliqua particu- 
laria mala tuo tempore premebant Italiam, et illa 
quidem parva ei pauca; numeras enim inter damna 
Italiae carentiam Principis et discordiam aliqua- 
rum familiarum. Nunc autem pejora facta nos 
premunt; sta ut dicere possim de tota Italia quod 
Virgilius tuue de una urbe dixit: « Crudelis ubique 
luctue, ubique pavor et plura mortis imago ». Pro 
certo Italia non talia passa est tempore Hannt- 
balis, non tempore Pyrri, non tempore Gothorum 
aut Longobardorum. Attila enim non legitur tran- 
sisse Apenninum, nec Totila Padum, sed solum 
vastavit Regnum et Roman. Quanto ergo excusa- 
bilis, si fas esset, posse exclamare ad Omnipotentem, 
quam tu, qui in tempora felicia incidisti, quibus 
nos omnes nunc viventes in misera Italia pos- 
sumus invidere! Ipse ergo, qui potest, amodo mittat 
Veltrum, quem tu vidisti in somnio, si unquam 
venturus est (III, 181, ediz. Vernon). 

5 Cfr. Epist. ad Arrigo, passim. 

5 Parad., c. XXX. 

58 Parad., c. V. > 

5 Purgat., c. I. 

6 Canzone per la liberazione di Parma: Quel ch’ ha 
nostra natura in sè più deyno. 

6 Rime di Cino e di altri del sec. XIV, ordinate da 
G. Carpucci. Firenze, Barbèra, 1862, p. 118, 233. 

6 Vedi GaLvano FLAMMA, in AR. It. Script., vol. XII, 
p. 1001. 

63 Lettera del Tribuno ai Fiorentini, nel GAYE, Carteggio 
di artisti, vol. I, p. 402. 

64 F. PeETRARCRA& Poemata minora, Mediol., 1829, vol. I, 
p. 70. Linguaggio allegorico di convenzione parla 
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anche il Boccaccio în una Lettera al PETRARCA 
(ediz. Corazzini, Firenze, Sansoni, 1877, p. 48) così 
esprimendosi sulle condizioni della Penisola: Hew! 
quo traxit inestricabile fatum formositatem Ama- 
rillidis nostrae (l’ Italia), quo pudicitiam, quo veteres 
honores, quo potentiam, quo masiestatis decus et 
stlvarum imperium, ex mente quippe conjugium 
cecidit. Pan quidem (il Pontefice) cui sunt altaria 
curae et sacra ruris omnia, vis neglectis, transalpina 
incolit nemora, neque alienigena vetusti decorss 
immemor de contingentibus. Sic et Daphnis urorius 
(1’ Imperatore) facius Francus, cui arcus et tela 
suni sudesque perusti, Moyses terebrane montes, 
Martis conditus pastor, armenta parvificat Italiae 
et prostratae conjugis negligit injurias. Edepol! 
eorum absentiam patienti transirem animo, si ferre 
possem quae ex illa consurgunt. 

65 Lettere di Fr. Petrarca, trad. da G. Fracassetti. 
Firenze, Le Monnier, 1863-67, vol. V, p. 368. 

66 Intorno alla controversia del personaggio a cui il 
Petrarca indirizzò la Canzone Spirto Gentil stimo 
non inutile riprodurre qui una mia Lettera inserita 
già nel Giornale Napoletano di Filosofia e Lettere, 
agosto 1876. 


Del personaggio al quale è dtretta la Canzone del 
Petrarca: Spirto Gentil: Stfefanuccio Colonna o 
Cola di Rienzi? 


Al chiariss. avv. Giuseppe FRACASSETTI 
a Fermo. 
Colla graditissima sua del 7 corrente, Ella m’ invita 


allo studio di un punto controverso, sul quale molto 
si è già discusso, e che io m’era messo in animo di 
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esaminare più attentamente, sin da quando venne testè a 
luce il lodato Saggio di un Commento nuovo al Petrarca 
del prof. Carducci (Livorno, Vigo, 1876), ma onde mi 
ero in tutto allontanato, assorto in altre faccende. 
Colgo perciò volentieri l’ occasione ch’ Ella mi porge 
colla sua lettera, di mettere insieme alcune osservazioni, 
che allora mi vennero fatte, alle quali sarei ben lieto 
se Ella, così dotto in tutto ciò che riguarda il primo 
lirico italiano, facesse buon viso, stimandole degne di 
qualche considerazione; e più sarei lieto se ciò la. 
movesse a respingere in pubblico il gagliardo attacco 
del Carducci. Del quale, anche in questa occasione, 
pur stimando ch'egli fosse nel torto, ho ammirato 
l’ ingegno sottile e la molta facondia nel sostenere la 
causa del suo Stefanuccio Colonna: tale invero, che la 
maggior parte de’ lettori avrà certamente concluso, 
dopo sì eloquente difesa, che non ad altri è diretta la 
Canzone petrarchesca. Se non che a Lei, a me, e a 
qualche altro forse, pei quali non è dubbioso che nello 
Spirto gentile abbia a ravvisarsi il Tribuno romano, 
cotesti ragionamenti ingegnosi non hanno scossa una 
fede, raccomandata a troppi e troppo validi argomenti. 
Di ciò trovo esplicito cenno nella sua lettera; ed io 
con questa mia voglio dirle come e perchè io non sia 
punto cangiato dall’ antica opinione; e perciò, alle già 
note e troppo dibattute prove verrò adesso aggiungen- 
done talune non abbastanza finora considerate. 
Lascio dunque da banda gli argomenti generali, e 
quelli che direi di sentimento: come, ad esempio, che 
se l’ eroe del Petrarca, anzichè il Tribuno fosse il 
patrizio, e a quel magnifico Inno alla Speranza desse 
motivo una bolla papale, anzichè il moto popolare 
del 1347, sarebbe falso ed artificioso tutto l’ entusiasmo 
che regna nella Canzone; e il Petrarca, più che vero 
poeta, apparirebbe retore. Troppo piccolo sarebbe il 
personaggio, troppo meschina l'occasione per una sif- 
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fatta poesia, se non fosse inspirata da Rienzi e dal 
rinnovamento della romana repubblica. Ma di ciò non 
più, perchè la controversia non farebbe un passo, se 
durassimo a combattere in questo campo delle personali 
convinzioni e degli apprezzamenti particolari. 
Fortunatamente quando io leggevo il Commentario 
del Carducci ero ancor fresco della lettura di quel 
volume della Storia di Roma del Gregorovius, dove 
con l’ appoggio d’ irrefragabili documenti è rinarrata 
l'impresa di Cola: e poichè quei documenti erano 
tratti dalla grand’ opera del P. Theiner sul dominio 
temporale dei Pontefici (Codex diplomaticus domînii 
temporalis S. Sedis, Roma, 1861-62) ebbi ricorso a 
cotesta fonte copiosa, confrontando col linguaggio auto- 
revole dei documenti stessi, le deduzioni dell’ insigne 
storico, le quali, è superfluo il dirlo, vi corrispondono 
a capello. Perciò le repliche che farò al Carducci sono 
tutte di natura storica; riguardano date irrepugnabili : 
si appoggiano all’ autorità di scritture alle quali è pie- 
namente da credere. Rileverò inoltre alcuni errori che si 
sono commessi per non esser risaliti alle prime fonti, nè 
aver tutto verificato coi propri occhi e col proprio giudizio. 
La Canzone, dice il Carducci (pag. 58), fu scritta 
nel 1335: lo dice chiaramente il verso del maggior 
padre che ad altra opera intende, spiegato per primo 
da Salvator Betti, strenuo difensore del Colonna. In 
esso, non ci è già, come alcuni credettero, una ironica 
sferzata al Pontefice, o un richiamo alla crociata, ma 
una allusione alla controversia della visione beatifica, 
promossa da papa Giovanni XXII, sciolta dal successore 
Benedetto XII, il 29 gennaio del 1336; cosicchè se il 
papa tuttora vi intendeva quando la canzone fu scritta, 
la canzone è del 1335. A provar che questo sia l’anno 
in che venne composta la poesia, altri argomenti ven- 
gono addotti dal Betti e dal Carducci: e questo è il 
principale. « Benedetto non potendo venire di persona 
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in Italia, vi mandò Bertrando de Deux, arciveseovo 
d’ Ambrun, ad sedandam, così lo stesso pontefice in 
un breve recato dal Betti, del 2 aprile 1335 ai senatori 
e al popolo di Roma, periculosum discordiam, quam inter 
nonnullos ejusdem urbis nobiles et magnates, praesertim 
$llos de domibus Ursinorum et Columnensium, suscitare 
studuit hostis pacis. Tregua fu fatta fra le due parti, 
e il popolo romano rimise nel papa la elezione del 
senatore. Il papa restituì cotesta elezione al popolo, 
contentandosi di ordinare che la dignità senatoria 
sarebbe per cinque’ anni tenuta in nome della Santa 
Sede da Stefano Colonna, al quale il popolo darebbe 
d’ anno in anno un nuovo collega. Ciò attestano gli 
Ann. aven. polit. citati dal De Sade, ciò raeconta nella 
vita-di Benedetto XII il Platina, riportato dal Betti: 
Pontifex autem, misso in Italiam legato, senatui popu- 
loque romano persuasit ut senatoriam cdignitatem quam 
diu regio nomine gesserant, suis tandem et ecclesiae 
auspiciis adlministrarent. Hanc ob rem, et Stephano 
Columnae senatoria dignitas in quinquennium prorogata 
est, et collegae annui ei dati sunt. Ora la canzone 
Spirto gentil fu scritta appunto per questa occasione »: 
così il Carducci. 

Se non che vediamo le fonti storiche alle quali si 
è avuto ricorso. Come si vede sono due: gli Ann. aven. 
polit., e il Platina. Ma delle prime, citate così sbada- 
tamente dal De Sade (I, 275), e per le quali si vorranno 
certo intendere non so quali Annali politici avignonesi, 
non è da tener conto; nessuno li conosce, nessuno 
saprebbe dire che autorità abbiano. Altra cosa è del 
Platina, noto biografo dei Pontefici, vissuto nel sec. XV, 
e non scevro d’ errori, come laddove in questa stessa 
vita di Benedetto XII, subito dopo le parole sopra 
arrecate, fa Stefano Colonna collega ad Orso dell’ An- 
guillara nella cerimonia della coronazione del Petrarca, 
quando i documenti chiaro ei dicono che il collega di 
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Orso fu Giordano Orsini (Theiner, volume II, pag. 104, 
doc. 123). Ma lasciando di ciò, e tornando al passo 
sopra citato, ognuno vede come in esso non si trovi 
precisa menzione di mese ed anno, e che quella del 1335 
indicata dal Betti (Scritti varj, Firenze, 1856, pag. 169), 
e dal Carducci accettata e difesa, è assolutamente arbi- 
traria. Chè se l'uno o l’altro avessero cercato le fonti 
del Platina, essi avrebbero letto negli Annali di Lodo- 
vico Monaldeschi: « H detto anno (1338) il papa mandò 
al popolo romano un Legato, acciò persuadesse alli 
cittadini che la potestà senatoria non l’ esercitassero 
in Roma sua, poichè tanto tempo in Roma da Re 
esercitato avevano: e il Legato gli disse questo in 
pulpito de predicatore; ed il popolo domandò tre giorni 
per rispondere, e poi fece fare una bella oratione al 
buon giovane Giovanni Cafarelli, che disse che il popolo 
era sempre pronto a spendere il sangue per il Santo 
Padre, e che perciò domandasse chi voleva per Senatore. 
Dimandò, Misser Stefano giovane della Colonna per 
un anno, e il popolo a viva voce disse: non solo per 
un anno, ma ancora per cinque anni, con patto che ci 
voleva un compagno. E il primo anno gli diedero Urso 
Vicubio padre di Messer Urso conte dell’ Anguillara ecc. 
(Rer. Ital. Script., XII, 540) ». 

Vedremo in appresso che conto debbasi fare di 
questa testimonianza del Monaldeschi: intanto è ben 
certo che chi si appoggia al Platina, si appoggia al 
Monaldeschi, il quale però pone codesti avvenimenti 
non al 1335, ma al ’838. 

Se non che, se la citazione degli Amm. aven. polit. 
non ha valore, se quella del Platina è stata erronea- 
mente riferita ad un anno che non è il suo, potrebbero 
non ostante alcuni fra gli avvenimenti sopra riferiti, 
la venuta, cioè, del Legato, la tregua delle fazioni, la 
ricostituzione dell’ ufficio senatoriale per elezione pon- 
tifieia, appartenere all’ anno designato. 
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Vediamo, colla scorta dei documenti, come veramente 
andassero le cose. 

La tregua, non è già del ’35, ma del ’36 e precisa- 
mente del 13 gennaio: nè direi che l’ essere anteriore 
sol di qualche giorno alla bolla pontificia sulla questione 
dommatica giovi ai contradditori. Ma la tregua del 13 
gennaio fu un semplice compromesso, ratificato soltanto 
più tardi. Ecco come e in che ordine procedettero i 
fatti. Il 21 luglio 1385 il Papa scrive al Consiglio (non 
ai Senatori) e al Popolo romano di voler mandare 
Bertrando a riformare la città e pacificare le fazioni, 
avendone già avvertito i capi di queste, Napoleone e 
Giordano Orsini e Stefano Colonna (il vecchio): però, 
essendo il vescovo di Embrun trattenuto in altre fac- 
cende, non potrà condursi celeriter a Roma, e intanto 
la sua autorità viene conferita a Giovanni vescovo di 
Anagni e a Filippo arcidiacono gandense (Theiner, 
vol. II, p. 6, doc. II). Quando realmente giungesse il 
Legato non trovo: sappiamo soltanto che ai 18 marzo 
del 1336 il Pontefice confermò, riformandoli in alcune 
parti, i Capitoli della tregua avvenuta il 13 gennaio, 
e conclusa in persona da Bertrando syndacus et defensor 
della Repubblica, stipulanti Napoleone, Giordano, Ber- 
toldo e Jacopo Savelli della parte Orsina, e dall’ altra 
Stefano et Stephanutium et Henricum natos ejus (Thei- 
ner, vol. II, p. 9, n.° 20, 21). Qui, come si vede, Stefa- 
nuccio non è ricordalo se non come minor stipulante, 
dopo il padre, capo della famiglia e della fazione: nè 
vi ha di lui nessuna menzione come senatore. Ecco 
infatti, secondo il Gregorovius (vol. VI, trad. ital., 
p. 230), la serie dei Senatori Romani in quei tempi: 
« A Simon di Sangro (prosenatore per Roberto di Napoli) 
succedettero nel 1334, Raimondo di Loreto come pro- 
senatore (v. Vitale, St. diplomat. dei Senat. di Roma), 
e nel 1335 nuovamente i XIII (capitani dei rioni, di 
elezione popolare). Il Vendettini (Del Senato rom., 
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p. 30) nota che nel giugno 1335 di questi ultimi furono 
Paolo Anibaldi e Buccio Savelli, e come senatori nel 
giugno e nel settembre registra Riccardo Orsini e 
Giacomo Colonna. Ai 4 marzo 1337, vicarj di Roberto 
v’ ebbero, Petrasso conte d’ Anguillara e Anibaldo 
Anibaldi; senatori nello stesso anno, Stefano Colonna 
e Orso dell’ Anguillara. » E qui cita il Vitale: e non 
saprei se il Vitale dica bene, e se accenni a Stefano 
il vecchio, come mi par certo, o a Stefano il giovane: 
basta che siamo lontani dal ’35. 

Ritornando ai documenti, sappiamo da essi che 
soltanto nel luglio del ’37 i Romani diedero a Benedetto 
la signoria della città, facendolo a vita syndacus et 
defensor della Repubblica romana (v. Gregorovius, ib. 
p. 230), sperando così di indurlo a venire in Roma. 
Invece il Papa ritenne l’ ufficio, e altri vi delegò; non 
però il Colonna. Pei primi mesi dell’ anno, Roma è 
retta dai XIII, senatoris officio ac urbis regimini presi- 
dentes (Id. ibid.); indi dall’ altararius di S. Pietro e 
dal rettore del patrimonio (31 luglio 1337; Theiner, II, 
n. 42), come rappresentanti della persona stessa di 
Benedetto senator electus, che in tal qualità proroga 
ancora per tre anni la tregua del ’35 (Theiner, II, 
pag. 22, n. 43, 44, 46). Poi ai 15 di ottobre, il papa 
crea senatori per un anno Jacopo de’ Gabrielli e Boso 
Novello Raffaelli da Gubbio (Theiner, II, p. 27, n. 50: 
pag. 35, n. 56): il cui ufficio fu ai 26 luglio del ’38 
prolungato sino al S. Giovanni Battista dell’anno suc- 
cessivo (Theiner, II, p. 37, n. 68): benchè poi ai 2 di 
ottobre (Theiner, p. 38, n. 61), codesti due fossero dal 
papa stesso e sempre fino allo stesso termine, scambiati 
con Matteo di Napoleone Orsini e Pietro di Agapito 
Colonna. Ma il popolo, nel luglio del ’39 (Theiner, II, 
p. 57, n. 80) cacciò ambedue questi senatori, già nel 
maggio redarguiti dal papa stesso per mala ammini- 
strazione (Theiner, II, p. 57, n. 75), gettandone uno in 
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prigione, e creando a proprj rettori Giordano Orsini e 
Stefano Colonna. E a costoro il Pontefice scriveva il 
1° decembre rimproverandoli acerbamente dell’ assunto 
ufficio, ordinando loro di lasciarlo e annullandone ogni 
atto (Theiner, II; pag. 62-64, n. 87-89). 

In tutti questi anni adunque non appare minima- 
mente Stefanuccio come senatore, finchè da Clemente VI 
non fu eletto a tal dignità del 1348 in compagnia di 
Bertoldo Orsini. E stando al Gregorovius, non solo il 
fatto del '35 è erroneo, ma anche l'elezione quinquen- 
nale del ’38, riferita dal Monaldeschi. « Che Stefano 
Colonna il giovane, ei dice, tenesse il senato per cinque 
anni, è un errore, allo stesso modo che, a creder mio, 
è una finzione la cronaca del Monaldeschi che ne porta 
il nome (v. simili dubbj sull’ autenticità di questa 
Cronaca riaceennati a pag. 787). Come mai il Papa 
avrebbe osato e potuto farlo? » Qui dissentiamo dal- 
l’ illustre storico, perchè il Papa già nel ’37 aveva 
mostrato di poter egli fare i senatori. « Anzi, prosegue 
il Gregorovius, il Papa ai 23 luglio 1341 chiama Orso 
e Giordano Orsini con nome di senatori da lui eletti 
per sei mesi, e nè punto nè poco li appella vicarj di 
Stefano. Indi al 14 settembre 134! troviamo che Fran- 
ciscus de Sabello e Paulus Nicolai de Anibaldis in 
qualità di almae urbis Senatores confermano lo Statuto 
dei Mercanti. Soltanto nel 1342 comparisce Stefano da 
senatore in compagnia di Bertoldo Orsini». (Ibid., p. 235). 

Certo è che nel passo del Monaldeschi, siano i suoi 
- Annali falsi o soltanto erronei, vi è una gran confu- 
sione di date; chè il tentativo del Papa di ravviare le 
cose della città, facendo ai Romani stessi scegliere i 
loro senatori pel prossimo semestre, è del 23 luglio 1341 
(Theiner, Il, p. 103, n. 183). Ma poichè senatori ces- 
santi erano Orso e Giordano, e il Savelli e l’ Anibaldi 
sono citati quali novelli senatori, questi saranno stati 
gli eletti del popolo; ed im conclusione, Stefanuccio 
non fu senatore nè nel ’35, nè nel ’38, nè nel ’4I. 
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Ma, osserva il Carducci (pag. 59), « ben sapevamo che 
le intenzioni del Papa (nel 1335) non ebbero effetto: 
perocchè Roberto di Napoli, che sino dal 1314 teneva 
la podestà senatoria non volle cederla, e solamente 
nel 1338 fu Stefano Colonna a volontà di popolo gridato 
senatore. Nè pur la crociata del 1333 ebbe effetto, e 
pure il Petrarca la cantò, perchè dopo il concistoro 
del 26 agosto la tenea per sicura; e lo stesso è a dirsi 
della liberazione di Parma, che non ebbe già quegli 
effetti che sono cantati nella canzone: Quel ch’ ha nostra 
natura; i poeti, perchè in bello stile si chiamino vati, 
non sono mica profeti », Qui, dimando venia, ma il 
paragone non calza; perchè la crociata almeno era 
indetta, e Parma era liberata, e della elezione di Ste- 
fanuccio non abbiamo che sappiasi, niun testimonio 
valevole; tutto si ridurrebbe ad una intenzione ponti- 
ficia, della quale manca ogni prova. Se non che, nota 
il prof. Betti, « il Poeta che trovavasi in Avignone, ed 
era nelle confidenze di molti della Corte e principal- 
mente de’ suoi Colonnesi, l’ uno dei quali Cardinale... 
è ben probabile che subito risapesse ciò che il Papa 
aveva commesso al Legato in pro di Roma e in grande 
onore di Stefano, che nella maggior potestà romana 
doveva per tant’ anni entrar successore di sì famoso 
regnante, com’ era Roberto; e quasi la cosa fosse già 
fatta, perchè dal pontefice determinata, volle con una 
Canzone nell’ anno stesso 1335 congratularsene col- 
l’ uomo illustre, secondo capo d’ una potentissima casa, 
che aveva egli sì celebrata (Ibid., p. 170). » 

Qui, come ben vedete, ottimo signore, si fa un 
grande sforzo per tenere fermo il personaggio di Ste- 
fanuccio e la data del ’35, e giovarsi anche della mal 
fida autorità del Monaldeschi sui fatti del 38. Il Petrarca 
era davvero profeta, se nel ’35 vedeva sul Tarpeo il 
Colonna che vi sarebbe salito, a detta del Monaldeschi, 
tre anni appresso: ma, secondo la verità, dopo sette 
anni! Soltanto sarebbe ben desiderabile che gli oppo- 
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sitori ci dessero qualche valida prova delle intenzioni 
del Pontefice, favorevoli a Stefanuccio fin dall’ anno 
per essi indicato. Tuttavia, a me pare che il Pontefice, 
che il 21 luglio scriveva al Consiglio e Popolo romano 
la lettera sopra menzionata, sarebbe stato doppiamente 
imprudente se allora avesse eletto o pensato soltanto ad 
eleggere senatore Stefano, anzi un Colonna qual si fosse. 
In primo luogo, avrebbe offeso Roberto di Napoli, ami- 
cissimo della Santa Sede e saldo sostegno del guelfismo 
italiano, che fino al ‘37 continuò a nominare suoi vicarj 
in cotesto ufficio; e prova ne sia che il 30 aprile del 
"37 stesso il Papa rivolgevasi nonchè consulibus merca- 
torum, anche vicariis, pregandoli ad indurre gli Orsini 
ed i Colonna ad osservare la tregua del '35, nuovamente 
prorogata (Theiner, II, p. 25, n. 46): e cotesti vicarj 
debbono essere regj, non pontificj. Non prima della 
seconda metà del ’37 osò il Papa assumere più « libero 
contegno di contro a’ Guelti e specialmente a Re Roberto 
(Gregorovius, ib., p. 231)», eleggendo egli i due senatori 
eugubini; dopo, cioè, che i Romani l’ ebber fatto, come 
già vedemmo, capo della Repubblica. In secondo luogo, 
ardendo tuttavia la discordia tra le fazioni, tanto che 
gli Orsini nel settembre 1339 distrussero Ponte Molle 
e i Colonnesi si impadronirono di Tivoli (Gregorovius, 
ib., p. 228), il propendere così visibilmente per una 
delle due fazioni sarebbe stato attizzare sempre più 
quel fuoco, che Benedetto aveva mostrato voler spe- 
gnere colla lettera del 21 luglio, e che cominciò a que- 
tarsi colla tregua del successivo gennaio. 

Tale è dunque la vera storia dei fatti romani, nel 
tempo al quale si vorrebbe far risalire la Canzone del 
Petrarca. E neanche direi, che dovendo rinunziare per 
forza alla data del ’35, ma non volendo rinunziare ad 
un Colonna, si potrebbe riferire la poesia alla rivolu- 
zione popolare del ’39, che portò al seggio supremo 
Stefano il Vecchio e Giordano Orsini, e neanche alla 
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elezione pontificia del ’42, che cadde su Stefanuccio e 
su Bertoldo Orsini. Ed ecco il perchè. Ognuno sa qual 
contrasto provò nel cuor suo il Petrarca fra l’ amore 
ai Colonnesi e l’entusiasmo per Cola e per la rinnovellata 
Repubblica; ed è noto anche com’ ei scrivesse: Nulla 
toto orbe principum familia cartor; curior tamen Respu- 
blica, carior Roma, carior Italia (Famil. XI, 16). E nella 
Canzone stessa, chi ben guardi, si vede chiara cotesta 
predilezione pei Colonnesi, separati e distinti dagli 
Orsi, Lupi, Leoni, Aquile e Serpi, cioè da tutti gli altri 
patrizj di Roma, sui quali soli il Petrarca vuol gettare 
tutta la colpa delle civili discordie, e contr’ essi soltanto 
eccitare l’ ira vendicatrice del Tribuno. Se gli Orsini 
i Savelli, i Frangipani, non contrastassero ai Colonnesi, 
non si accanissero contro la gran marmorea colonna, 
non danneggerebbero sè stessi e Roma. Per tal modo 
il poeta, pure animando il Tribuno alla magnanima 
impresa di sanare Roma dalle vere cagioni d'ogni suo 
male, concedeva quanto era possibile all’ amicizia e alla 
riconoscenza pei Colonnesi, segregandoli dagli altri. 
Ma se la Canzone fosse scritta in altra occasione da 
quella del ’47, e diretta ad uno dei due Stefani, sareb- 
b’ egli stato conveniente al Petrarca, che pur era anche 
amico ed ospite degli Anguillara, eccitare il suo eroe 
contro l’ altra fazione, quando ambedue quei Colonnesi 
ebbero nel proprio rettorato a collega un Orsini? Se 
l'unione nel primo magistrato municipale di due rap- 
presentanti le grandi famiglie rivali era simbolo di paci- 
ficazione, poteva e doveva il Petrarca aizzare |’ un sena- 
tore contro l’ altro? Roma si sarebbe rifatta bella, se 
uno dei due senatori, a istigazione del poeta, scannasse 
l’altro? Ma invece, innanzi alla giustizia popolare e 
all’ autorità tribunizia, tutti i baroni erano egualmente 
colpevoli, e contr’ essi poteva il Petrarca dar animo al 
Tribuno, additando in essi la vera causa della rovina 
di Roma, sebbene in qualche modo cercasse appartare 


Google 


78 IL CONCETTO DELL’ UNITÀ POLITICA 


dagli altri i suoi Colonnesi, quasi meno colpevoli, e 
come obbligati a difendersi dagli oltraggi degli altri. 

Per tutte queste ragioni, che parmi abbiano in sè 
qualche cosa di nuovo, e per tutte le altre già ampia- 
mente e ripetutamente esposte da V.S. chiariss. e da 
Zeffirino Re, mi mantengo sempre fermo nell’ opinione 
che il Petrarca parlasse in questa canzone a Cola, non 
ad un Colonna. E Cola effettivamente salì il monte 
Tarpeo: effettivamente prese in mano l’ onorata verga: 
effettivamente esercitò l’ alto uffizio nel ’47; da lui vera- 
mente si poteva sperare quella restaurazione della 
romana fortuna e sin dell’ universale dominio, che sono 
descritte nella canzone: laddove Stefanuccio se fu sena- 
tore nel ’35, fu tale soltanto in mente pontificis; e di 
questa non ci resta niun autorevole interprete. Resta 
da sapere se ai fautori di Stefanuccio accomoderebbe 
di porre la canzone al 1842 anzichè al ’35; ma in tal 
caso perdono valore la maggior parte delle loro argo- 
mentazioni, nelle quali strettamente si collegano il 
personaggio e l’ anno: come rimarrebbe sempre la 
sconvenienza di volgersi ad uno solo dei rettori di 
Roma, mentre due erano essi, e l’ uno spingere contro 
l’ altro. 

Altre cose ancora potrei soggiungere, ma qui faccio 
punto. Solo vorrei dire quanto all’ Orazione del Baron- 
celli, la quale a V. S. offre argomenti in favore di 
Cola e al Carducci contr’ esso, che a parer mio, essa 
è un documento apocrifo, da non doversi perciò citare 
nè pro nè contro. Essa mi ha tutta |’ aria di una eser- 
citazione retorica di età posteriore, come ve n’ ha tante 
altre tratte da avvenimenti storici, nel medio evo e 
. nei primi tempi del rinascimento. Non l’inventò certo 
quell’impostore del Doni, che primo la pubblicò; ma 
opinerei che fosse opera di un conoscitore delle rime 
del Petrarca e dei fatti di Cola, vissuto alquanto più 
tardi. Bisognerebbe consultare in proposito i codici 
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delle biblioteche fiorentine, e un accurato esame forse 
confermerebbe i miei dubbj. 
Frattanto ho l’ onore di dirmi, qual sono 


Devotissimo 


AcLessanDRO D’ ANncoNA 
Pisa, 12 maggio 1876. 


Dopo la pubblicazione di questo scritto, non si tornò 
sulla controversia innanzi all’ anno 1879. Vi tornò il 
sig. Francksco LaBk®uzzi pi NexiMa in due scritti: il 
primo, sugli Annali di Lodovico Monaldeschi, inserito 
nell’Arch. della Società romana di Storia Patria, vol. II, 
fasc. 3°, nel quale si dimostra la falsità di quell’ opera, 
sostenendo però che il Platina non copiò dal fal- 
sario, ma questo da quello: il che, ad ogni modo, con- 
forta ciò che dicemmo sulla niuna credibilità degli 
Annali come fonte storica: il secondo, sopra Un altro 
pretendente della Canzone Spirito gentil, inserito nella 
Rivista Europea del 1° marzo 1879. Quest’ altro preten- 
dente, secondo il sig. LaBkuUzzi, che accetta e riferisce 
gli argomenti da noi addotti contro il Colonna, sarebbe 
quel Paolo Annibaldi, che nel ’35 fu con Buccio Savelli 
rettore di Roma. Ma prima di tutto, sarebbe bene 
schiarire la questione di fatto. 

Secondo il GsEGoROVviIUS, le cui parole abbiamo sopra 
riferito e che si appoggia a sua volta al VENDETTINI, 
Paolo Annibaldi sarebbe stato nel ’35 uno dei XIII. Il 
LasRUZZI invece scrive: « Da alcuni istrumenti dell’ Ar- 
chivio di S. Maria in Via Lata e da altre antiche memo- 
rie che si conservano in quello del Campidoglio si viene 
a conoscere che nel 1335 ebbero il governo di Roma 
Paolo Annibaldi e Buccio Savelli, come deputati del 
popolo romano » (pag. 19). Se non che, può diman- 
darsi se questo ufficio di Deputati era diverso da quello 
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dei Tredici, nel qual caso l’ autorità dell’ Annibaldi non 
solo sarebbe stata divisa col Savelli, ma anche con 
altri undici personaggi, e perciò ben minima. Ma fos- 
8’ egli stato solo col Savelli, ripetiamo l’ osservazione 
già fatta rispetto a Stefanuccio, se cioè essendo due i 
rettori, era conveniente al Petrarca l’ aizzare l’ uno con- 
tro l’altro, la cui famiglia era raffigurata nei Zeons. Di più, 
il VENDETTINI rammenta come Deputati nel giugno 1335 
l’ Annibaldi e il Savelli, ma dice anche che nel giugno 
erano senatori Riccardo Orsini e Giacomo Colonna. 
Adunque la vera autorità era nei Senatori: se pure 
v’ era autorità in Roma che potesse destare nell’ anima 
del Petrarca, e non già per sfogo di retorica adulazione, 
una qualche speranza di rinnovamento. È possibile che 
tanto entusiasmo si accendesse nella fantasia del poeta, 
per uno il cui ufficio era forse soltanto di ragione interna 
amministrativa, e che partiva la sua qualsiasi autorità 
con altri dodici? 

La disputa si fece di poi ancor più viva, e altri 
nomi ancora vennero proposti: e per primo da A. BAR- 
zoLi, che nella Domenica del Fracassa nel 1885 mise 
innanzi il nome di Busone da Gubbio; e a lui aderi- 
rono A. Borgognoni e F. D’'Ovipio nei numeri 4 e 5 
dello stesso giornale, e poi anche L. PikkeTTI, nella Ras- 
segna îtal., sett. 1885, e A. PAKSCHER nell’ opuscolo 
Die Chronologie d. Gedichte Petr., Berlino, 1887. All’An- 
nibaldi tornò G. Finzi in Petrarca, Firenze, Barbèra, 
1900. Altri scrissero contro l’ attribuzione a Cola: fra 
questi G. LumBroso, Lezioni universitarie su C. di R., 
Roma, Forzani, 1891. Se non che la causa del Tribuno 
ebbe due gagliardi patrocinatori: primo, F. Tormnaca 
nello scritto: C. da R. e la Canzone Spirto gentil (vedi 
Arch. romano di storia patria, VIII, 141, riprodotto in 
Discussioni e ricerche lett., Livorno, Vigo); e poi, 
V. Cian, Ancora dello Spirto gentil, Torino, Clausen, 
1893 (dagli Atti della Accad. delle Scienze, XXVIII). Nel 
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commento Carpucci-FerRrARI (ediz. Sansoni, p. 82) si 
riconosce perduta la causa di Stefano Colonna il gio- 
vane, ma si serba « intatta la credenza contro Cola ». 
Finalmente H. Cochin (La Chronologie du Cansoniere de 
Petrarque, Paris, Bouillon, 1898, p. 64) dopo aver fatto 
qualche riserva sugii argomenti del Torraca e del Cian, 
conclude col dire: « Mais cependant.... je suis absolu- 
ment d'’ accord avec eux pour soutenir la candidature 
de Cola de Rienzo ». E, dopo tanto strologare e arzi- 
gogolare, dopo tante critiche e tante proposte di altri 
personaggi, si ritorna sempre a Cola, come al più pro- 
babile destinatario della Canzone petrarchesca. Quanto 
più si tenta sommergerlo, tanto più ritorna a galla! 


67 Lettere ecc., vol. IV, p. 76. 

6 Ip. id., p. 81. 

6 Ip. id., p. 1D5l. 

7° MattEO ViLuani, Cronica, lib. IV, c. 39. 

 Famil., XXIII, 15. 

® Vic., :iò., lib. V, c. 54. Benvenuto da Imota (III, 186) 
dice che Carlo venendo in Italia portava innanzi 
a sè victrices harpyas loco triumphalium aqui- 
larum; ab omnibus pecunias accepit et omnium 
libertates, quas potutt. vendidit: vivas ergo infamia 
semper ejus! 

7 Lettere ecc. vol. IV, p. 250. 

9 Ip. sd., p. WI. 

# Più tardi, nel 1403, così AnprKA Di’ MARINI scriveva 
in una Epistola a Roberto re de’ Romani, citando 
il Petrarca: Hodie quasi dicere possumus, ut in 
quadam Epistola ait idem Petrarcha, esse impe- 
rium quidem nomen inane; ved. MartÈNE, The- 
saur. nov. anedoct., vol. I, p. 1697. E non ostante 
le obiezioni del prof. ZumBini (Studi sul P. Napoli, 
1878, p. 93, 175 e segg.) che nega la frase «nome vano 
senza soggetto » potersi riferire all’ Impero, rima- 
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niamo fermi in tale interpretazione. Ma per quanto 
abbiamo cercato, nello scritto del dotto amico, non 
ci è stato possibile trovare una qualsiasi solu- 
zione all’ enigma. Se il « nome vano senza sog- 
getto » non allude all’ Impero, a chi o a che cosa 
allude? A pag. 240 vediamo dirsi dallo ZUMBini: 
« per l’ interpretazione delle famose parole della 
Canzone questo è tutto »; ma nè in questo luogo 
nè altrove trovasi una precisa indicazione di per- 
sone o di fatti. 


7 Mi discosto dalla opinione comune, secondo la quale 


la Canzone sarebbe stata composta in tempo ante- 
riore a quello ch'io ravviso per più probabile. 
Fu detto che la Canzone Italia mia appartenga 
all’ anno 1328, quando l’Italia era desolata dai 
soldati di ventura lasciati fra noi da Lodovico il 
Bavaro: ma il DANIELLO confutava quest’ opinione, 
a cui non senza ritegno accostavasi il Tassoni 
scrivendo: Vedesi manifesto che fu fatta per la 
venuta di Lodovico Bavaro in Italia, essendo il 
poeta molto giovane ancora: benchè certo ella non 
paja cosa da giovane. Il DanikI.LO propose due 
altre opinioni: luna è che sì facesse la Canzone 
presente nei tempi di Clemente VI, l’altra è che 
nel papato di Innocenzio VI, ovvero d’ Urbano V: 
cosicchè si andrebbe dal 1340 al ’70; ma i fatti 
da lui arrecati per convalidare la prima ipotesi 
specialmente, sono così imbrogliati che nulla se 
ne ricava: se non forse una propensione maggiore 
alla data del 1352. Il pk Saper (vol. II, p. 187), 
seguito dal FracassetTI (Lett. vol. I, p. 173), pre- 
ferirebbe la data del 1344, quando il poeta era a 
Parma, come affermò il quasi coetaneo Marsili. 
lo per sciogliere questo groppo mi fermo 
soprattutto a due punti; la menzione del Po, e 
gli aggiunti doglioso e grave: E ’l Po dove doglioso 
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e grave or seggio. Non sembrami che se il Petrarca 
fosse stato a Parma avrebbe potuto dire di sedere 
sul Po: va bene, infatti, che si debba per Arno 
intendere tutta Toscana, per Tevere Roma e il 
suo territorio, e col Po si possa indicare tutta la 
Lombardia, ma aggiungendo la indicazione pre- 
cisa, e altrimenti superflua, dove.... or seggio, 
bisognerà ricorrere ad una città posta propria- 
mente su codesto fiume: e fra le città abitate dal 
Petrarca in Lombardia, parmi null’ altra meglio 
adattarsi al caso nostro, che Ferrara, la quale 
anche per Dante (Par. XV) è posta in val di Pado. 
Ivi ei fu, tra le altre volte, ma veramente doglioso 
e grave, cioè doglioso per malattia e grave d’ anni, 
nel 1370. Vi era egli già stato di passata anche 
nel ’48: e considerando che codesto fu l’anno 
della morte di Laura, ben si potrebbe dire che 
la visitasse essendo doglioso se non grave; ma 
l’ annunzio della sua sventura gli pervenne a 
Parma nel maggio, e a Ferrara era già stato nel 
marzo. Aggiungasi che il grave suolsi riferire al 
numero soverchio degli anni: e il Monti nella 
Mascheroniana si ricordò del passo petrarchesco 
facendo dire al cantor del Giorno, vecchio e debole 
di gambe: Io misero Parini il fianco venni Grave 
d’anni traendo e pien di duolo. E Giacinto Col- 
legno scrivendo al Capponi (Scritti editi ed ined., 
II, 38) e scusandosi del non poter venire a Firenze, 
culto uomo com’ era, ricordò, per conto suo, la 
frase e la illustrò con appropriate dichiarazioni a 
questo modo: « inchiodato sulla sedia curule o sena- 
toria, ove doglioso (per reumi) e grave (d’anni) or 
seggio ». 

Sottopongo questa ipotesi agli esperti, deside- 
rando che studj accurati possano convalidare una 
congettura, che parmi accordarsi colla cronologia 
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della vita e delle idee del poeta, e col carattere 
della Canzone, qual ho cercato definirlo nel 
discorso. 

Questa data da me proposta alla Canzone Italia 
mia colle precedenti parole, parve accettarsi sol- 
tanto dal prof. G. LEevaNTINI-PikRONI in un Discorso 
(donde ho tratto la citazione della Lettera del- 
l’ARETINO all’ Albizzi) sull'idea dell’ Unità nazio- 
nale nella Storia e nella Letteratura Italiana 
(Livorno, Vigo, 1878, pag. 44). Invece nou l’ac- 
cettò, anzi volle mostrarla non punto accettabile, 
il prof. B. Zumgini nel suo bel volume di Studi 
sul Petrarca (Napoli, Morano, 1878, pag. 90 e 
segg.). Senza negare il peso che banno gli argo- 
menti dello ZumBiNI, opporrò in genere che egli 
mi sembra trattare della politica del Petrarca un 
po' troppo a fil di logica, e quella di messer Fran- 
cesco a me sembra tutta di impressione e di sen- 
timento (Confr. anche in proposito Ba RTOLI, Appunti 
per uno studio sulla politica del Petrarca, nella 
Rivista Europea del 16 gennaio 1878). Perciò non 
mi parrebbe strano che nel ’70 appunto, dopo aver 
avuto sul conto dell’ imperatore opinioni varie 
secondo gli eventi, avesse finito col dubitare anche 
dell’ efficacia dell’ istituzione. Egli aveva visto la 
nuova discesa di Carlo nel 1368, aveva potuto 
considerare la trista figura fatta dall’ imperatore 
sotto Ostiglia e Mantova: le umiliazioni della 
corona impegnata ai fiorentini, della staffa tenuta 
in Roma alla mula papale, e dell'assedio del 
palazzo in Siena: sicchè poteva finalmente essergli 
scappata la pazienza, e, aperti gli occhi, confes- 
sare che l'Impero era ormai null’ altro che un 
nome vano senza soggetto. Non fu dunque la ver- 
gognosa fuga del ’56 che converti al vero il poeta, 
ma quella ancor più vituperevole del ’69. Vide 
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egli il papato e l’ Impero riuniti insieme in Roma 
nelle persone di Urbano e Carlo: sperò vi restas- 
sero ambedue, che l’ Italia e il suo capo ne rice- 
vessero i beneficj ch’ ei vagheggiava: ma poi vide 
tornarsene l’ uno in Francia, l’ altro in Allemagna. 
Ciò che pensasse del papa si vede dalla 3* Let- 
tera delle Varie: ciò che dell’ Imperatore, da 
questa Canzone. E l’antica interpretazione alle 
parole del poeta mantengo tuttavia contro il CAR- 
pucci (Saggio, p. 120, e Conemento, p. 203), e contro 
lo ZumBini ed altri, pur riconoscendo, lo ripeto, la 
gravità delle loro opposizioni. Del resto — e su 
questo sono fermo — che il Petrarca per indicar 
Parma dicesse il Po, proprio non mi riesce a 
persuadermelo. 
Aggiungo infine che or ora il prof. C. STEINER 
(Padova in onore di F. P., Padova, Cooperativa, 
1904, II, 93) è tornato a trattare de La data della 
canzone Italia mia, rigettando quelle finora asse- 
gnate, e in specie la più vulgata del 1344, e 
richiamandosi a quella del Gesualdo, che propose 
il 1354, al tempo della guerra fra Genova e Venezia. 
Secondo lo St. la canzone fu scritta a S. Colombano 
al Lambro, cioè presso Pavia: sappiamo infatti che 
ivi dimorò nell’ ottobre 1353. Senonchè, v’era egli 
nel '’54? Non se ne ha prova. E si sa che ivi si 
trovasse doglioso e grave? Ingegnosi sono i raf- 
fronti fra |’ Epistole di quel tempo e la Canzone 
per dimostrare l’identità di sensi nelle une come 
nell’ altra: ma diremo perciò che la frase moeroris, 
pudoris ac pavoris plenus equivalga al doglioso 
e grave? 
© Lettere, vol. I, p. 422. Del resto nella parlata di 
Lelio a Siface (Africa, lib. III, pag. 168, della 
bella edizione del Corradini) il Petrarca mani- 
festa, illustrando la politica di Roma repub- 
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blicana, la sua tendenza alla politica unitaria, 
dicendo: Fixa manet populo sententia tollere turbas 
Regum atque indignis sceptrum extorquere tyrannis, 
Omnia ut ad paucos redeani: NAM REGE SUB UNO 
Optimus est patriae status: et male vivitur inter 
Regnantum sine lege greges. Scrivendo di Roma 
a' tempi di Scipione, pensava egli forse all’ Italia 
de’ suoi dì? 

7 Su questa attribuzione e sul poema, vedi più lunghe 
ricerche nel mio articolo Il maestro del Petrarca. 
nella Rivista Italiana di Milano, 1874, I, p. 145, 
e riprodotto nel vol. Saggi di Letterat. ital. dei 
primi secoli, Ancona, Morelli, 1884, pag. 105 e segg. 

7 G. NAVONE, Sonetti ined. di mess. N. de’ Rossi da 
Treviso, Roma, Forzani, 1888, pagg. XX, XXIII, 
XXVIII, XXXIII. 

80 M. VILLANI, lib. IV, c. 78; lib. V, c. 1. 

8 Lettere, vol. IV, p. 207. 

8° Pubbl. dal SARTESCHI, Poesie minori del sec. XIV, 
Bologna, Romagnoli, 1867, p. 30. Salvo due codici, 
tutti quelli da me consultati (Rediano, 184; Lau- 
renz. della SS. Annunziata, 122; Magliabech. II, 
IV, 114 ecc.) attribuiscono il sonetto ad Antonio 
da Ferrara. E a lui lo attribuisce anche il Bor- 
GognonNI, che primo lo pubblicò in un opuscolo 
intitolato Della Epistola dello Scaligero tribuita a 
Dante, Studio terzo, Ravenna, 1860, aggiungen- 
dovi anche la risposta sulle stesse rime e cogli 
stessi sensi di Menghino da Mezzano ravennate. 
Nella quale sono notevolissimi i seguenti versi, 
che mostrano come il veltro dantesco fosse sempre 
atteso, e come l’appellativo trapassasse via via 
da un personaggio all’ altro: Già voi ’l credeste 
(Carlo IV) Quel veltro a dar salute a Italia umàle, 
Che terra e peltro non dovea cibarlo, Ma veggiolo 
rimaso ingrato e vile ecc. ecc. — Vedi ora, su 
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l’ autore di questo Son. la monografia di E. Lkvi, 
Antonio e Nicolò da Ferrara, Ferrara, Zuffi, 1910, 
pag. 205. Secondo il Levi, il Son. spetterebbe al 1355, 
quando Carlo ritornò oltre Alpi. Ma anteriore senza 
dubbio dev’ essere altra Canzone di lui: O sacro 
santo impero, 0 giusto Carlo, che invece è laudativa 
del lussemburghese, invitato, in persona d' Italia, a 
ristorarla di tanti mali, a sottrarla al papa, che 
ha posseduta la mia bella carne, E a mala gente 
ha per dinar venduta; Nel bordel mi ha tenuta 
Adultera facendomi a’ tiranni... Tocca i dinari e di 
ciò sì dà vanto... Vieni, signor mio caro! E a lei 
fanno eco Roma col patrimonio, il Ducato, Toscana, 
Romagna bella, la Marca anconitana, la trivigiana 
e il Friuli; Deh vieni alta podesta. Quest entu- 
siasmo giustifica lo scoppio d'ira del sonetto, e 
fa escludere l’ ipotesi del Levi (p. 267), che possa 
anche essergli posteriore. 
8 CarpuUcci, Rime di Cino ecc., p. 345. 
84 Bindo di Cione del Frate da Siena. Vedi Ezio LEvi, 
. Il vero autore della Canzone di Roma (in Rendic. 
Ist. Lomb. 1908): egli ha trovato la Canzone in 
trenta codici, in dieci anonima, in uno col nome di 
Domenico di Monticchiello, in altro con quello di 
Lapo di Colle da Valdelsa: nei rimanenti la pater- 
nità è data a Fazio, ad Antonio da Ferrara, e, 
con qualche varietà di forme, a Bindo di Cione, 
che ha in favor suo dieci manoscritti, due dei 
‘ quali antichi ed autorevoli. Sostenendo la legit- 
tima attribuzione di questa poesia al rimatore 
senese, il Levi contro il Renier che lo diceva « per- 
sona non mai esistita », raccoglie notizie ignote 
sulla vita di lui, che in una patente di Carlo IV, da 
Siena, e del 1355, è detto « familiare » e « com- 
mensale » dell'Imperatore. Alla Canzone, il Levi 
assegna la data del 1355, dopo cioè l’ incorona- 
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zione di Carlo e la partenza da Roma; e la imperiale 
« litera familiaritatis » sarebbe come il premio dato 

al poeta. Se così risolutamente debba questo com- 
ponimento togliersi al canzoniere di Fazio e scom- 
pagnarlo da altri pur ispirati dalle condizioni dei 
tempi e dalle gesta di Carlo, appropriandolo riso- 
lutamente e « senza dubitare » all’ oscuro rimatore 
senese, come il Levi vorrebbe, è questione tuttora 
« sub judice », se anche la causa di lui sia stata 
assai validamente patrocinata. 

8 Il CarDuUcci qui lesse: duon uomo, col cod. riccard. 
9725. Ma i Magliabech. VII, 1089, e II, 2, 40, il 
Laurenz. SS. Annunz. 122, e i Riccard. 1156, 1717 
ed altri, hanno Buemmo e Buemo: e ci par questa 
la vera lezione. Tutto il passo nel CaRrpucci è 
così: Che piglin quel buon uom che ’1 può fare. 
Che mi debba donare Un virtuoso re che ragion 
tenga E la ragion dell’ impero mantenga: Sicchè, 
com’ è in pensier, passi oltremare, Facendo ognun 
iremare Ch'arme pigliasse contro alla sua ’nsegna : 
Perchè a tanto Signor par che s’avvegna La destra 
fiera e la faccia focosa Contro a' nemici, e agli altri 
graziosa. Ma è evidente che l'andare oltremare 
spetta al Buemo, all’ Imperatore (Cfr. Dittamondo, 
VI, 5), al quale spettano pure quelle note della 
destra fiera e lu faccia focosa, colle quali al CAR- 
DUCCI pareva prefigurarsi tl re cavaliere del ’59 e 
del ’60; Prefaz. (p. LVILI). 

86 Rime di Cino ecc., p. 341. 

87 M. CorNACCHIA, D'un ignoto poema d' imitazione dan- 
tesca, in Propugnatore, Nuova Serie, I, 202. 

88 Cronica, lib. IX, c. 67. 

89 Torri e palagi fece fare assai, Difici magni e nobili 
castelli, Orti, giardin con frutti pien d' odore... 
E ’l primo fu tra noi, dificatore: Braccio Bracci, 
In morte di G. Galeazzo, in SARTESCHI, 0p. cst., p. 31. 
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Vedi anche MEebIN, ZLetterat. poet. viscontea, in 
Arch. St. Lomb., 2* Ser., vol. 2°, 570, ei Viec. nella 
Poes. contemp., in Arch. St. Lomb., XVII. E ora, 
per la coltura poetica della Corte Viscontea, vedi 
il bel libro di E. Levi, Francesco di Vannozzo e 
la Lirica nelle Corti Lombarde ecc., Firenze, Gal- 
letti e Cocci, 1908, pp. 233 e segg. 

Da ScHio, Sulla vita e sugli scritti di A. L. vic. 
uomo di lettere e di stato, commentarii, Padova, 
Seminario, 1856, e del medesimo, A. de Luschis, 
Carmina quae supersunt fere omnia, Patavii, Semi- 
nario, 1858, pp. 1928. 


% CARDUCCI, Rime di Cino, ecc., p. 586. 
® Inp., td., p. D9I. 
% Su questo personaggio di non poca importanza ai 


suoi tempi, umanista e poeta volgare, soldato e 
diplomatico, v. GABorto e GaAINZOoNI in Bibliot. 
Scuole ital., vol. V, n. 2e segg.; A. Neri in Giorn. 
Stor. Lett. della Liguria, 1904; R. SaBBADINI, in 
Giorn. Stor. Lett. It., \XLVII, 25; A. BELTRAMI, 
ibid., XLVIII, 349; e R. MisaccHI, Tommaso 
Moroni da Rieti, Rieti, Trivelli, 1904. 


% Canz. inedita, nel cod. Riccard. 154 e nel Mouckiano- 


lucchese VIII. 


% Vedi E. Levi, Franc. V., p. 268. 
% La data è fissata giustamente da E. Luvi, Fr. Van- 


nozzo, ecc., p. 259. 


® Ci accordiamo col prof. E. Lrvi (Fr. di Vannozzo, ecc. 


p. XIIl) nel riconoscere che questi « Otto Sonetti 
sono veramente belli e caratteristici: dissentiamo 
nel giudicare che sembrano immeritevoli della loro 
fortuna, alla quale contribuirono le condizioni di 
quei momenti, nei quali ogni più insignificante testo 
antico, che contenesse qualche accenno all’ unità 
della patria, letto fra lo squillare delle fanfare e 
sl rullo dei tamburi, pareva un capolavoro. E più 
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oltre (p. 260): L’ importanza che ai Sonetti vollero 
dare $ critici moderni è senza dubbio esagerata; il 
poeta non fece che sviluppare con più largo disegno 
un motivo ormai diffusissimo nella lirica cortigiana 
e specialmente nella lirica Viscontea ». Quanto a 
noi, rimaniamo fermi nel giudicare maggiore in 
questa corona di Sonetti, l’ importanza storica 
della letteraria. E vi par poco, se può dirsi di un 
qualsiasi scrittore, in verso o in prosa, e che pro- 
pone arditi concetti politici, che egli riassume e 
sviluppa un motivo, il quale rappresenta e for- 
mula un sentimento largamente diffuso, espri- 
mendolo in forme nuove e gagliarde? 

98 Pubbl. da A. Saorepo, nell’ Archivio Stor., n. 8., 
vol. XV, p. 142 (1862). Alle gesta dei Visconti si 
riferiscono anche IV Poesie politiche del secolo XIV, 
pubblicate da me nel 1878 Pisa, Nistri) per nozze 
Banchi-Brini, traendole da un codice della par- 
mense. Ne riporto questa strofa al biscione viscon- 
teo: Ai, valorosa vipera gentile, Per tua forza oltra 
mar già navigasti: Ogni onda grossa ti parea sot- 
tile, E per vento mai vela non calasti; Or ti con- 
vien, se mat virtù mostrasti, Ch’ or la mostri, e che 
stanca Non ti trovi, ma franca: Chè al punto se' 
d’ Italia dominare. Notevole è anche questo passo 
di una di queste poesie, contro la Lega di Carlo IV 
e di Urbano V: Io mi ricordo e voi vi ricordate 
Venir li Imperatori in Lombardia; E le cittade a 
loro si son date, Anno rubato, e portatosen via: 
E poi in gran resia L’ànno lassate e in pianto; 
Visconti sotto il manto L’àn dirizzate col bene 
operare. Pensate voi che ’1 Tedesco che è °n via Per 
esaltarvi vegna in Lombardia? Io penso el no: ma 
per darvi dolore Commettendo omicidj e rubbaria. 
La povertà li invia Pur in vostro terreno: Gente 
son senza freno, E mai non pensan se non d’usur- 
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pare ecc. — Sulle rime politiche di altro poeta del 
tempo, Giovanni de’ Boni aretino, v. E. Levi, Fr. 
Vannozzo, p. 274. 

9 St. fiorent., lib. XVI in fine. 

100 Pel periodo della Rinascenza, v. F. GABOTTO, La Patria 
nei poeti della Rinascenza, Torino, Derossi, 1889. 

101 È} questi Vittorio Amedeo figlio di Vittorio Amedeo II, 
nato il 6 maggio 1699 e morto il 22 marzo 1715. 
La nascita di questo Principe fu cantata anche 
da altri poeti: da Scipione MarrFtei (in Rime e 
Prose, Venezia, Coleti, 1719), dal RoLti (Troppo 
già seguitandovi, o belle ecc.); dai riminesi BRuU- 
NORI e DIoTALLEVI (v. TONINI, Cultura riminese, II, 
329, 332), dal SALANDRI (v. Lettere ined., Reggio, 
Torregiani, IV, 151) ecc. 


102 Del gran fiume d’ Italia le rive 
Dio retaggio a’ tuoi figli consente: 
La tua stirpe dall’Alpi native 
Scender deve cogli anni e col Po. 


Così poetava A. PERETTI modenese, nella Ballata 
I Marchesi d’ Ivrea e l’origine di Casa Savoja. 

108 Vedi CANESTRINI, Discorso sulla politica piemontese 
del secolo XVII, premesso alle Filippiche, $$ Ill, 
IV; CASATI, Milano e è Principi di Savoja, Torino, 
1859, cap. II, ec. 

10 Però anche fra il popolo serpeggiava il malcontento 
della dominazione spagnuola. Nel 1617 era sparso 
per Napoli un foglietto che diceva: « Allegrati, 
nobile Italia, et essendo stata patrona dell’ uni- 
verso, non ti confondi, perchè, non aprendo gli 
occhi, sei stata tanto tempo disunita, et per questo 
soggetta, che ritornerai in felice stato, sarai presto 
Repubblica unita: li tuoi Stati et Regni governati 
dai loro naturali, pronti alla general difesa et 
beneficio dei loro figli, et così non ti sarà levato 
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il sangue da stranieri, nè si dirà. come Si dice 
che sono men valorosi et savii di altre nationi, 
che comandano nelle lor case » ( MutINELLI, Sforia 
arcana ed aneddotica d' Italia raccontata dai veneti 
ambasciatori, Venezia, 1858, vol. III, pag. 150). 
E a Milano nel 1642 diffondevasi questa quartina 
in dialetto, trovata dal CANTÙ nel carteggio del 
residente veneto a Milano (Scorsa di un Lombardo 
negli Archivi di Venezia, Milano, Civelli, 1856, 
pag. 141): 


Rebellev coi Spagnoeu, o Milanea, 
Che in brev sarà repubblica sto paes, 
E fe on vesper sicilian 

Denanz che se unissen coi Venezian. 


10 Vedi in proposito Trajano Boccalini e il suo tempo 
di L. GaLEOTTI, nell’ Arch. Stor., n. S., vol. I, 
pag. 117 (1855), e, inoltre, Traiano Boccalini e 
la letteratura critica e politica del seicento, di 
G. Mesrica, Firenze, Barbèra, 1878. 

106 Le Filippiche, Firenze, Le Monnier, 1853. 

107 Sini, Memorie recondite, cit. dal CANESTRINI, p. 20. 

108 Della lelteratura e poesia civile dei tempi di Carlo 
Emanuele parlo più particolarmente e a distesa nel 
Déscorso che segue, letto all’ Accademia dei Lincei. 

109 Se non cito il Monti, rimando volentieri all’accurato 
e generoso lavoro del suo proponipote: Vincenzo 
Monti, ricerche storiche e letterarie di ACRILLE 
Monti, Roma, 1873. 

140 ],EoPARDI, Canzone ad A. Mai. Il NAPIONE (Vite ed 
Elogi di illustri ital. Pisa, Capurro, 1818, vol. III, 
pag. 237) se la prerde invece col « Genio feroce » 
dell’ Alfieri, che « vero gladiatore col coturno, 
congiunse il genio sanguinario straniero, colla 
antica ferocia ghibellina di Dante »; e lo acca- 
giona di avere colle sue tragedie influito « nello 
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stabilimento di quelle repubbliche, che ebbero vita 
sì breve, e di tanti mali furono cagione » (p. 85)! 
Vedi in proposito quello che narra il BorTA (Stor. 
d’ Ital. dall’ 89, lib. XVIII) sulla recita delle tra- 
gedie dell’ ALeitn1 a Napoli durante la Repubblica 
partenopea: « Le tragedie di Alfieri e le più forti, 
si recitavano in presenza di un concorso infinito 
di uditori, e tratto tratto ecco alzarsi un predi- 
catore: quest’era spesso una persona civile, e 
spesso ancora un idiota, o un prete, o un frate o 
un laico. Badate, diceva costui, rivoltandosegli 
in un momento tutte quante le genti intente ad 
udirlo, badate, diceva, o cittadini, che questo 
caso è caso nostro, o fosse di Bruto, o fosse di 
Virginia, o fosse di Timoleone. Tutti applaudi- 
vano: poi si continuava a recitare la tragedia. 
Ed ecco un altro predicatore sorgere e dire, che 
bisognava ammazzar tutti i tiranni: le napoletane 
grida andavano al cielo: così tra il predicare e il 
recitare si arrivava allo spegnere dei lumi. » A Na- 
poli la Viryinia fu data nel ’99 ai Fiorentini (v. 
Di Giacomo, Cronaca di S. Carlino, p. 148 e L. 
Conrorti, Napoli nel 1799, p. 309); ed ivi nel 1820 
le libere tragedie alfieriane tornarono sulle scene 
(G. RicciarDI, Memorie di un ribelle, p. 29). Esse 
invece vennero proibite a Roma (v. Archivio Sto- 
rico, n. 162, pag. 437). E a Milano, all’ avvicinarsi 
degli Austro-Russi, per avvivare i « furori lan- 
guenti si ricorse al Bruto e alla Virginia dell'A1- 
FIERI, dalisi al teatro patriottico »: così il De CastRO, 
Milano e la Republ. Cisalpina, Milano, Dumolard, 
1879, p. 226. Del resto, v. CANTÙ, Cronistoria, I, 
169, e Paatuicci-Brozzi, Teatro giacobino, 47, 151, 
196, 199, 203, 207, 233. 

1441 FrancESCO Domenico GueRRAZZI — « Ho scritto questo 
libro (1° Assedio di Firenze), mi diceva l’autore 
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mandandomi il suo lavoro, perchè non ho potuto 
combattere una battaglia » MAzzini, Frammento 
sull’ Assedio di Firenze negli Scritti letterari di 
un Italiano vivente, Lugano, 1847, v. II, g. 145. 

42 Per le poesie del periodo repubblicano o cesalpino, 
vedi il Parnaso democratico ossia Raccolta di poesie 
repubblicune dei più celebri autori viventi, fatta 
da G. Bkknasconi con la data di Bologna. Si ri- 
stampò nel ’'31 pure a Bologna, col titolo di An- 
tologia Repubblicana e con aggiunte. E per Milano 
vedi il curioso libro di Giovanni DE Castto, 
Milano e la Repubblica Cisalpina giusta le Poesie, 
le Caricalure ed altre testimonianze dei tempi, 
Milano, Dumolard, 1879. A pag. 112 è recato 
qualche brano di un inno intitolato La fra- 
tellanza dei Reggiani e dei Milunest, ove tra le 
altre è detto: Una madre, un suolo istesso Ci diè 
vita e ci sostiene: È neniico al comun bene Chi è 
nemico all’unità. Si ricordino anche i versi coi 
quali Giovanni PinpeMontk termina una ode alla 
Repubblica Cisalpina, recitata in Milano nel frimale 
dell’anno Vl: 


Tu fiorente Repubblica, tu cinta 
D’allor de’ figli tuoi dalle grand’alme, 
L’itala tirannia fugata e vinta, 
Riposarti poirai sulle tue palme. 

E regnerai sul bel paese intero 
Che il mar circonda e l’Alpe ed il Po valica 
E Apennin parte: e cangerai, lo spero, 
Di Cisalpina il nome in quel d’Italica. 


(Parnaso Democratico, Bologna, anno V, 
pag. 521). 


153 MARIO Pieri corcirese scrisse nel 1806 una Canzone 
a Napoleone restauratore del Regno d’Italia, della 
quale parla a lungo nella sua Vita (Firenze, Le 
Monnier, 1850, vol. I. pag. 126 segg.), prendendo 
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in essa a soggetto « l’Italia, la bella Italia tutta 
unita in un solo stalo », e cantando come effet- 
tiva realtà questo splendido sogno. « Vociferavasi, 
ei dice, che tutta quanta l’Italia, dalle Alpi al 
mare, tutta intera sarebbe incorporata in un sol 
reame..... Piena la mente dei concetti del mio 
Petrarca..... a quella nuova, troppo leggermente, 
nol niego, creduta, io non potei capire in me 
stesso per l’allegrezza, e la sfogai con quella 
forse troppo fortunata Canzone. » Ho cercato, 
e finalmente avuto per gentilezza del prof. F. Co®- 
RADINI, questa « allora famosa, ed ora forse obliata » 
Canzone, per la quale il Cesarotti assicurava 
all’ autore l'immortalità, e che davvero non è 
gran cosa. Se non fosse così lunga, l’avrei rife- 
rita, come documento storico almeno; riproduco 
soltanto questi tre versi all’ Italia che alludono 
alla unità sperata: 


Scuotiti omai, l’incoronata testa 
Solleva, e il bel che tutta ti circonda 
Mira e t’appaga, ed una Italia sia. 


Ed anche G. Rosini, sotto il nome di G. N. STAY, 
nella Corona poetica a Napol. il Grande, (Firenze, 
Molini e Landi, 1808) in una Canzone: I voti 
d’ Italia a Napoleone, così si esprimeva : 


..... rendi alla cuna avita 

Lo splendor che la cinse in Campidoglio, 
E la virtù sopita 

De’ miei ridesta e il generoso orgoglio. 
Le membra sparse aduna, 

Gli odi fra lor disgombra, 

È Bella e Forte ed Una, 

Fammi, o Signor, di tue grand’ali all’ ombra 
Cessi l’ingiuria antica, 

Nè invidfosa nazion proterva 

Mi sprezzi or più, nè dica: 

Poi che fu Bonaparte, Italia è serva. 
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144 È noto il frammento di Canzone di AressaNDRO 
Manzoni a Gioacchino Murat: men nota l’Ode di 
Luigi Bionpi allo stesso, che perciò riproduciamo 
per intero, quantunque sia un po’ troppo arcadica 
e retorica; e ringraziamo l’amico romano, mar- 
chese G. Ferrajoli, di cara memoria, che ce ne 
comunicò copia: 


Letto facendo de la mano al volto, 
Roma siedeva su e sue ruine, 
Giacean l’armi fra l’erba, e a l'aura incolto 
Errava il crine. 


Lacero il petto avea, laceri i panni, 
E su la fronte sconsolata e mesta 
Spargean quindici secoli di affanni 
Ombra funesta. 


Ma quando giunger vide il gran Guerriero 
Che con alto valor, con equa legge, 
Il bellator Partenopeo destriero 
Modera e regge; 


Sembrò porre in oblìo le varie e tante 
Lunghe sventure, e del destin l’oltraggio, 
E balenò sul suo divin sembiante, 
Di gioia un raggio: 


Poi surse, in nodo il crin vagante accolse; 
Lo scudo a manca, strinse a destra il brando, 
E ripiena di un Dio, le labbra sciolse 
Vaticinando. 


Dal fiume emerse il veglio Tebro: il corso 
Rattenne a l'onda, e in Lei le luci affisse; 
E l’ale i venti ripiegaro al dorso 
Mentr’ella disse: 


Ecco il Guerrier, che da tanti anni innante 
Promesso avean la dotta Egeria a Numa, 
E a Prisco i libri de la profetante 
Vergin di Cuma: 


Ecco il Guervier che il mio caduto Imperio 
Richiamerà da lunga morte a vita, 
Rendendo al Tebro e al bel paese esperio 

La gloria avita. 
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Novello Augusto, fugherà la cruda 
Fatal discordia dal saturnio7suolo ; 
E farà sì che Italiaznon racchiuda 
Che un Popol solo ; 


E quando*avrà col senno e con la mano 
Reso l’Italo suol libero e forte, 
Di pace amante, chiuderà di Giano 
Le ferree porte. 


Allor qui l’arti dopo lungo esilio 
E i dotti studi fido ospizio avranno; 
E le Muse di Flacco e di Virgilio 
Risorgeranno. 


Nè suonerà la tromba in fra le folte 
Pugnaci schiere, e i sanguinosi scempj : 
Ma farà rimbombar l’eccelse volte 

De’ sacri tempj. 


Giaceran fra le polve i brandi feri, 
E le colombe de la dea di Gpido 
Entro i concavi scudi ed i cimieri 
Faran lor nido. 


Itali! dal letargo omai sorgete; 
Itene uniti al gran Guerrier d’appresso, 
E rammentate che le membra siete 
Di un corpo stesso. 


Se d’un fiume natio non si scompagni 
L’onda, gli argini abbatte, e s’apre il passo; 
Ma se poi si divida in più rigagni 
La ferma un sasso. 


Non siete voi la generosa prole 
Di que’ medesmi sempre invitti Eroi, 
Che_spinser l’armi ovunque spinge il "sole 
{ raggi suoi? 


Che mentre in doppia soggiogavan guerra 
Le sleali città sicule, e il Tago; 
Vincean la Gallia bellicosa in terra, 


E in mar Cartago? 


Sorgete dal letargo, alme famose, 
E ridestando la natia virtude, 
Affrettate il novello ordin di cose 
Che il ciel vi schiude. 
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Pronti seguite le falangi, e il cenno 
Del Re possente, in cui s’ammira unito 
Di Cesare il valor, d’Aurelio il senno, 

Il cuor di Tito. 


Sì disse Roma: folgorante e vivo 
Sul celeste suo volto un lampo apparve; 
Cinse al Guerriero il crin di lauro e olivo, 
E poi disparve. 


Deh l’atra Parca che ogni viver miete, 
Tanto di vita spazio a me destini, 
Che s° adempiano pria ch’io scenda a Lete 
I vaticini. 


Chè pria sciogliendo in suon guerresco i carmi 
E ornato il crine de l’allor dirceo, 
Accenderò la gioventute a l’armi 

Nuovo Tirtèo ; 


E quindi in suono tenero e amoroso, 
Tolte le rose al dionèo fanciullo, 
Celebrerò la pace ed il riposo, 

Nuovo Tibullo. 


Curiosa cosa è che quest’ ode al Murat del 1815 
venne riprodotta a Roma nel ’48 appropriandola a 
Pio IX: s’ intende coi necessarj cambiamenti. La 
strofa 3* ad esempio, dice a questo modo: Ma 
quando nel di Pier vedovo scanno Mirò Roma sedersi 
sl nono Pio, Lui che riparator d'ogni suo danno 
Mandolle Iddio ecc. Alla strofa 7* e 8* invece che 
Ecco il guerrier si dice: Ecco quell’ uom. La 108 dice 
così: Col divin senno più che con la mano Farà l’Italo 
suol libero e forte, E angiol di pace, chiuderà di 
Giano Le ferree porte. Alla 148 invece di Gran guer- 
rier è detto Nono Pio: la 19 è soppressa del tutto. 
Il terzo verso alla 21 invece di Cinge al Guerrier 
il crin di lauro e oltvo Suona: A Pio due frondi 
diè, lauro ed olivo. Questo rifacimento, non sap- 
piamo di qual mano, trovasi nelle Poesie nazio- 
nali italiane di varii autori, Livorno, Angeloni, 
1847, pag. 3. 
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In una Miscellanea della Biblioteca municipale 
di Bologna trovasi su Gioacchino un Inno Nazio- 
nale di un ErmenEGILDO FREDIANI, del quale la 
prima strofa fu riprodotta da F. BERTOLINI nel 
discorso sopra Pellegrino Rossi (Letture popol. di 
storia del Risorgimento, Milano, Hoepli, 1904). Altre 
poesie bolognesi di questo periodo, sono in G. MAR- 
COTTI, Cronache segrete della Polizia Toscana, Fi- 
renze, Barbèra, 1898, pagg. 115-6: vedi anche per 
le poesie di quel periodo, ibid. pagg. 149, 323, e 
i miei Ricordi e Affetti, Treves, 1902, pag. 325 
e segg. 

1145 L’ espressione è di Francesco BENEDETTI (Opere, 
Le Monnier, 1858, vol. I, p. XXXII). Il quale, 
dopo aver raccomandato le sorti d’ Italia a Napo- 
leone imperatore (1811): 


Tornala grande, e sue divise membra 
Raccogli, e insieme assembra 
Ed un corpo ne forma ampio e temuto 


( vol. II, p. 283), 


nonchè, via via, a Giovachino Murat (1814), a 
Lord Bentinck (1814), a Ferdinando IlI e agli 
altri principi restaurati, si rivolse ancora, allo 
stesso fine, non avendo più chi supplicare e in 
chi sperare, a Francesco d’ Austria nato in Firenze: 


E tu suo figlio (d’ Italia) sei come son io 
(vol. II, p. 292). 


Confronta anche la Canzone allo stesso Imperatore 
del 1819 (vol. II, p. 341), nonchè la virile Orazsone 
ai Principi intorno alle cose d’ Italia, dove propone 
una lega dei var] Stati della penisola (vol. II, p. 447). 

Che gli italiani amanti della lor patria, in certi 
momenti si votassero, come suol dirsi, ad ogni 
santo, ed anche al diavolo, e sperassero render 


Google - - 


100 IL CONCETTO DELL’ UNITÀ POLITICA ECC. 


mite l’ Austria, e temperarne il dominio all’ indole 
dei proprj concittadini, lo mostra anche il curioso 
opuscolo di FERDINANDO DAI. Pozzo, già ministro 
degli Esteri nella rivoluzione piemontese del 1821: 
Della felicità che gli Italiani possono e debbono dal 
governo austriaco procacciarsi (Parigi, Cherbuliez, 
1833), dove considerando « inscampabile neces- 
sità » il dominio austriaco, e per le replicate inutili 
prove, « l’idea di espellerlo fantastica ed assurda 
(p. 81) », si studia di adattarlo il più possibile ai 
costumi e ai voti degli Italiani. 

116 PerrARCA, Canzone: Italia mia. 

117 MAMIANI, Inno a S. Giorgio. 

148 L’ espressione è di DANTE, De vulg. elog., lib. I., c. 12. 
parlando del nome di siciliana dato alla poesia 
volgare. 


(soogie. === 


II. 


LETTERATURA CIVILE 
DEI TEMPI DI CARLO EMANUELE I. 
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Discorso pronunziato il dì 4 giugno 1893 
nell’Adunanza solenne dell’ Accademia dei Lincei. 
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MAESTÀ 


Signore e Signori 


I. 


Mala riputazione ha nella storia del pensiero 
italiano il secolo decimosettimo : nè ci attenteremo 
noi, sofisticando, a mutare un giudizio ormai gene- 
ralmente accolto, e, del resto, non guari disforme 
dal vero. Egli è fuor di dubbio, che per tutto 
cotesto tempo, e più addietro ancora, risalendo 
agli anni che lo precedettero, e più oltre scorgen- 
done tuttavia gli effetti, la vita italiana, per uno 
spazio che supera il secolo, men gagliarda appare 
, che nel passato: poichè la perdita della civile 
indipendenza aveva tratto seco lo svigorir delle 
menti. Ma, come in tutti i fatti umani, quand’ essi 
sieno considerati in lungo tratto di tempo e in 
varia forma di eventi, e’ v ha pure in quel malau- 
gurato Seicento qualche cosa degna di lode: non 
valevole al certo a cancellare la sentenza contr’esso 
pronunziata, ma capace pertanto a modificarne la 
generalità e l’ asprezza. 

Non uscendo invero dal territorio dell’ arte, ha 
il secolo decimoseltimo meriti che niuno potrebbe 
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contrastargli. È invenzione di quell’ età il Melo- 
dramma quale azione teatrale per intero cantata; 
e ognuno conosce gli svolgimenti di siffatta forma, 
e la gloria che n’ebbe, e n’ha tuttora, l’Italia. 
Salvo che, in questo genere misto non andò molto 
che la parola ebbe minor pregio del suono; e 
l’ efficacia sua, quand’ ella usciva dalle labbra di 
un evirato cantore, parve perdersi nella tenue 
ondulazione di uno smorzo o nell’ arguzia di un 
trillo e di un gorgheggio. Povera cosa è davvero, 
anche nel maggiore de’ nostri poeti melodramma- 
tici, la lingua: scarsa di vocaboli, e a forza di 
lambiccarla e, quasi a dire, quintessenziarla, ridotta 
senza nerbo. E nell’ Oratorio Sacro perdè la reli- 
gione la maestà solenne del rito antico; la Tragedia 
dimise la prisca grandezza eroica, non più fortifi- 
cando l’ animo nelle alternazioni di pietà e di 
terrore, ma carezzando mollemente l’ orecchio. 
Aggiungasi il fasto degli addobbi, l’ ingegnosità 
delle macchine, lo splendor delle sale; e si vedrà 
come troppo poco restasse alla parola in cosiffatti 
spettacoli: tanto da dover concludere che il Melo- 
dramma è gloria certissima dell’ arte musicale, ma 
a detrimento non men certo dell’ arte poetica. 
Altra invenzione del secolo decimosettimo è il 
Poema Eroicomico, che, forse meglio che inven- 
tato, potrebbe dirsi allora a stabil norma ridotto. 
Lasciando da parte le controversie intorno alle 
prime prove di questa forma, ben è certo che in 
natura esistono il buono e il reo, il bello e il brutto, 
il sublime e il grottesco l’ uno a fianco dell’ altro, 
e spesso quasi insieme commisti; e se n’ era avve- 
duto Omero ponendo accanto ad Ulisse, Tersite; 
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e se n’era avveduto Dante, quando scelse l’ uomo, 
l’uomo in ogni possibil condizione di passioni e 
di azioni, a soggetto del suo poema. Ma il mesco- 
lare insieme ciò che v’ ha di contraddittorio, e 
cavarne opera d’ arte con intento voluto e precisa- 
mente dichiarato, e non come episodio, ma come 
sostanza e struttura di poema, fu per la prima 
volta fatto presso di noi nel Seicento. Pur di ciò 
aveva dato notabil cenno quanto al genere dram- 
matico, ma procedendo con somma cautela e tem- 
peranza, Giambattista Guarini, che il suo Pastor 
Fido intitolò Tragicommedia : se non che, aggiun- 
gendovi l’epiteto di pastorale, strinse in una cerchia 
troppo angusta insieme e fittizia il ritratto de’ vari 
caratteri umani, lasciando allo Shakspeare la gloria 
di rappresentare più largamente e più veridicamente 
le tante difformità della vita e della storia. Ma ad 
Alessandro Tassoni, che si vantò inventore di 
questa nuova specie di Epopea, ben può rimpro- 
verarsi di aver posto l’ argomento suo nel passato 
d’Italia: ond’è che, attratti dal suo esempio, dietro 
alla Secchia rapita, vennero e il Torracchione 
desolato e il Catorcio d’ Anghiari e la Presa di 
Sanminiato ed altri siffatti poemi, coi quali rifru- 
gavansi le memorie de’ nostri Comuni per trarne 
materia di scherno. Ben avevano peccato i padri 
nostri logorando il lor vigore giovanile in meschine 
contese; ma non era carità di patria, in tempi 
d’ ozio fastoso e di politica servitù, dell’ antica vita 
italiana vedere ed esagerare le forme soltanto che 
movessero a riso. E quando poi si pensi che cotesto 
genere pone capo, fuori d’ Italia, al poema col 
quale il Voltaire tentò d’insozzare l’ immagine 
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femminile più pura e ideale che gli porgesse la 
storia del suo paese, può anche per questo dubi- 
tarsi se l’ invenzione del Poema ÉEroicomico debba 
annoverarsi fra le vere glorie dell’ arte italiana. 
Vera gloria invece, e somma e incontrastabile, 
è quella che il Seicento riassume nel nome di quel 
Grande, onde prende auspicio il sodalizio nostro, 
e che del titolo di Linceo amò fregiare le sue 
scritture; ed è duplice gloria: nelle Scienze e nelle 
Lettere. Di Galileo sarebbe audacia s’ io pur volessi 
accennare i meriti scientifici; siami però lecito il 
ricordare che niuno lo superò, allora nè poi, come 
scrittore, nell’ intima rispondenza dell’ espressione 
col concetto, nella piena e limpida dimostrazione 
di tante verità nuove e recondite, nell’ efficace 
schiettezza della parola, signorilmente atteggiata, 
ma tratta da quella stessa viva officina paesana, 
ove già avea il Machiavelli trovato quant’ eragli 
necessario ad esporre le leggi della Storia ed i 
misteri della Politica. E dietro a lui, ampliando e 
spianando le vie da lui tracciate, e serbando i 
suoi esempj anche nell’arte del dire, vennero i 
gloriosi suoi alunni, e gli alunni degli alunni suoi: 
il Viviani, il Torricelli, il Castelli, il Redi, il Dati, 
il Bellini, il Magalotti, per non uscire da’ confini 
del secolo, che tutti seppero significare il vero con 
geometrica esattezza e grazia di eloquio; e fu 
questa una tradizione che gioverebbe non andasse 
dispersa. Il nome pertanto di Galileo e de’ suoi 
seguaci basterebbe a far fede che tutto allora in 
Italia non era morto, se ancor durava tanto valore 
d’ingegni; e che a meno indegne sorti poteva pre- 
tendere un popolo, onde venivano ad universal 
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vantaggio sì cospicui accrescimenti al sapere. 
Chè, invero, provando contro aristotelici e teologi, 
insieme congiunti e congiurati, il moto della terra, 
Galileo non affermava soltanto una legge fisica 
immutabile, bensì ancora il moto perenne del- 
l’ umano intelletto in cerca del vero, e dettava le 
norme del suo continuo progredire, infallibili non 
meno di quelle ond’è eternamente governato il 
corso degli astri. 

Ma, scendendo da tant’altezza, e’ v’ ha pure 
nella storia letteraria del secolo qualche altro 
merito da poter rilevare a suo onore. Teneva 
ancora il campo l’Italia nella storiografia; e se 
non aveva più gesta sue proprie da raccontare, 
fosser pure, come nel secolo precedente, grondanti 
di lacrime e di sangue, pareva a lei fosse affidato 
narrare le altrui. Non era più l’ Italia il teatro ove 
si combattevano le battaglie europee; ma ell’ era 
sempre la sede e il centro della universa cultura, 
e in specie la scuola dell’ arte politica. Il Senato 
veneto e la Curia di Roma mantenevano tuttavia, 
ordinate e tratte all’ ultima perfezione, le tradi- 
zioni dell’accortezza nel negoziare, della prudenza 
nell’ operare, del discernimento nell’ apprezzare 
gli umori varj delle nazioni, le forze degli Stati, 
le passioni degli uomini. Con tal corredo ereditario 
di recondita dottrina e con una speciale attitudine 
a penetrare nell’ intime ragioni de’ fatti e a sgrop- 
pare gli intrecci degli interessi politici, poterono 
gl’ italiani di quell’ età scrivere la storia delle altre 
nazioni: quella, per tacer d’ altre, delle guerre 
civili di Francia, il Davila: della sollevazione di 
Fiandra, il Bentivoglio; e, a difesa l’ uno del 
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laicato, l’ altro del chiericato, narrare il Sarpi e 
il Pallavicini un fatto di storia, più che italiana, 
europea: il Concilio di Trento. 

Tali, adunque, le glorie incontrastabili e dure- 
voli, e le dubbie e caduche, che vanta il Seicento; 
ma, bastandomi averle accennate, non è su di esse 
ch'io v’ intratterrò più a lungo; bensì su fatti 
men noti e meriti men generalmente apprezzati: 
non però meno reali. È pertanto mia intenzione 
discorrere di alcuni scrittori e poeti politici del 
Seicento. Non in tutti costoro troveremo sublimità 
di concetti o splendor di forme: ma a tutti è 
comune il vanto di avere, secondo le proprie forze, 
posto la penna a servizio della patria schiava e 
avvilita. Presso questi prosatori e poeti andremo 
per ciò cercando le testimonianze di augurj e voti 
sempre rinnovati, di desiderj e speranze secolari; 
e il tenue filo che terremo fra mano, potrà darci 
prova della continuità del nostro pensiero civile. 

Giunti, dopo secoli di discordia e di servitù, 
dopo tanti infruttuosi conati e sì lunga serie di 
sagrificj e di strazj, a veder ricomposte ad unità 
le membra avulse della patria, e a lei restituito 
il suo capo, Roma; volgendoci indietro a conside- 
rare le vicissitudini per le quali passò l’ Italia, 
noi siamo come colui che, arrivato ad un alto 
culmine, vede tutto quanto il cammino ch’ egli ha 
percorso. Più volte egli si è smarrito nel lungo 
viaggio; più volte ha quasi perduto la memoria 
del luogo ond’ è partito, e la coscienza di quello 
al quale agognava: lo ha colto talora il sonno, 
tal altra la stanchezza lo ha vinto: il riposo in 
una valle amena ed ombrosa gli ha tolto il vigore, 
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la solitudine sovente lo ha sgomentato; ma quando 
egli ha finalmente sotto i piedi la meta eccelsa, 
egli torna consapevole così de’ veraci propositi come 
de’ momentanei traviamenti ; ritrova nella memoria 
tutto il faticoso itinerario, e tutto lo scorge innanzi 
a sè nel cammin retto e nei tortuosi meandri ; e di 
lassù sente salire a lui le voci e gli echi delle 
valli lontane e sottoposte. Similmente, compiuto 
il suo fatale andare, l’ Italia vede ora e giudica 
tutto il suo passato; e all’ orecchio le tornano, 
non più misteriose ed oscure, ma chiare e sonore 
le voci fatidiche de’ suoi scrittori, che nei dì del 
servaggio la confortarono alle opere, ond'’ ella, 
attraverso stenti e pericoli, riacquistò finalmente 
unità e indipendenza. 


Il. 


All’ aprirsi del secolo decimosettimo gravava 
sull’ Italia il giogo spagnuolo : direttamente, su 
Napoli, Sicilia, Sardegna e Lombardia: indiretta- 
mente, più o meno, sugli altri Stati. Dura espia- 
zione era forse questa de’ falli commessi: massimo 
de’ quali, l’ aver abusato dell’ intelletto e della 
cultura, a scapito dell’ educazione morale e della 
fisica energia. « Credevano, aveva già scritto colla 
consueta acutezza sua, il Machiavelli, credevano 
i nostri Principi Italiani, prima ch’ egli assaggias- 
sero i colpi delle oltramontane guerre, che ad uno 
principe bastasse sapere negli scritto) pensare una 
acuta risposta, scrivere una bella lettera, mostrare 
ne’ detti e nelle parole arguzia e prontezza, sapere 
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tessere una fraude, ornarsi di gemme e d’ oro, 
dormire e mangiare con maggior splendore che 
gli altri, tenere assai lascivie intorno, governarsi 
coi sudditi avaramente e superbamente, marcirsi 
nell’ ozio, dare i gradi della milizia per grazia, 
disprezzare se alcuno avesse loro dimostrato alcuna 
lodevole via, volere che le parole loro fossero 
responsi di oracoli; nè si accorgevano i meschini 
che si preparavano ad essere preda di qualunque 
gli assaltasse ». Subito al primo assaggio, i rozzi 
cavalieri francesi e spagnuoli videro con quali 
avversarj avevano a fare; e ne rende testimonianza 
Michele di Montaigne in quel suo vecchio idioma 
sì bello ed efficace: « Quand nostre roy Charles 
huictiesme, quasi sans tirer l’ espee du fourreau, 
se veit maistre du royaume de Naples et d’ une 
bonne partie de la Toscane, les seigneurs de sa 
suitte attribuerent cette inesperee facilité de con- 
queste, à ce que les princes et la noblesse d’ Italie 
s’amusoient plus à se rendre ingenieux et scavants, 
que vigoreux et guerriers ».! E dopo la discesa di 
Carlo, la decadenza fu continua e ruinosa. Nel- 
l’ ultimo anno del secolo un poeta ignoto poteva 
sclamare : « L’ Italia se ne va..... nè è più chi la 
difenda »,* e poco dopo il cominciar del nuovo 
secolo, poteva il gran Segretario fiorentino scrivere 
ad un amico: « Voglio cominciare ora a piagnere 
la rovina e servitù nostra, la quale, se non sarà 
oggi nè domani, sarà a’ nostri dì. »* 

Contro i culti e raffinati erano venuti i forti: 
e li fiaccarono e reser servi. Bisognava ora, lunga 
e difficil opera, rifare la coscienza nazionale e 
rinvigorire le membra ne’ militari esercizj. Spet- 


Google 


DEI TEMPI DI CARLO EMANUELE I 111 


tava ai pensatori, agli scrittori, il primo Ufficio; 
ai reggitori degli Stati, il secondo. Ma dacchè la 
ragione del dominio stava pei più nella violenza, 
non tutti mostravansi desiderosi di porre le armi 
in mano ai popoli, che avrebbero potuto volgerle 
contro di loro. E presso la maggior parte, i pen- 
sieri di aggrandimento avevano ceduto il luogo 
alle cure di conservare l’ acquistato. I Pontefici, 
dopo l’ infelice tentativo fatto da Paolo IV di 
scacciare gli Spagnuoli, eransi ristretti all’ ufficio, 
più conforme al loro sacro ministero, di pacieri; 
e non potendo più dare Stati ai nipoti, contenta- 
vansi di arricchirli. La Repubblica di Venezia, 
portando ancora le dolorose piaghe della lega di 
Cambray, più non bramava nuovi possessi in 
terraferma; e, chiusa nelle sue lagune, ne usciva 
soltanto a difendersi dal Turco. La casa de’ Medici, 
stirpe di mercanti fortunati ed accorti, di bottegai 
fastosi e culti, ma senza guerresche tradizioni 
dietro a sè, nè alti ideali dinanzi, arrotondava il 
suo dominio in Toscana, nè le armi brandiva se 
non contro i barbareschi, schiumatori del Medi- 
terraneo. Sola, a piè delle Alpi, come sentinella 
speculatrice, vegliava casa Savoja, di poco resti- 
tuita negli aviti possessi; casa di antico lignaggio 
e di bellicose memorie. Ma il Piemonte, anche 
dopo la pace del 1559, era come un brano di carne 
viva posto fra due tanaglie, delle quali quand’ una 
allentava l’ altra premeva, se per avventura am- 
bedue non si unissero a stringere; ond’era neces- 
sità per esso di allontanare le due morse di Francia 
e di Spagna, allargando il territorio e rendendo 
d’ ogni lato più certi e difesi i confini. 
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Ha l’Italia, o Sire, questo grandissimo obbligo 
alla illustre Casa Vostra, di averla di nuovo avvez- 
zata all’ uso dell’ armi: dell’ armi non più merce- 
narie, ma paesane. I concetti del Machiavelli sul- 
I’ Ordinanza furono da Emanuele Filiberto posti 
all’ atto in Piemonte; ma fu opera lunga, dura, 
difficile; e i contemporanei ci fanno conoscere che 
soltanto la ferma volontà di cotesto Principe e del 
suo successore tramutò in guerrieri i sudditi : devoti 
sì ai loro Signori, coi quali avevan diviso gioie 
ed affanni, e più volte erano « stati insieme alle 
archibugiate »,4 ma più veramente inclinati alle arti 
della pace e alle giocondità della vita. Hanno talora 
anche i più volgari proverbj importanza storica; e 
correva allora un motto, che nel 1566 un grave amba- 
sciator veneziano non sdegnò raccogliere, e noi 
pure ricorderemo: Piemontesi e Monferin, Pane, 
vino e tamburin :° e, commentandolo egli col sog- 
giungere che « certa pigrizia naturale li inclina 
solamente a mangiare, bevere e ballare », ci fa 
conoscere che il tamburo, anzi che il passo mili- 
tare moderava le volte delle danze. Ma se si potesse, 
scriveva un altro ambasciator veneziano nel 1601, 
« se si potesse loro diminuire il soverchio gusto 
di mangiare, di bere e di ballare continuamente, 
sarebbero certo da promettersene ogni fazione ».° 
Temprato dalla ferrea mano de’ suoi Duchi, dovea 
questo popolo in breve tempo far sua propria natura 
le virtù militari; e, sempre da quelli guidato, 
apprendere a pugnare e morire per la difesa del 
Piemonte, per la salute d’ Italia.” 

Non è da meravigliare pertanto, se quanti allora 
in Italia non eransi accasciati sotto le dominazioni 
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forastiere e paesane, mirassero al Piemonte e a’ suoi 
Principi: i quali, a lor volta, sebbene tanta e sì 
cospicua parte del dominio fosse oltr’ Alpe, e non 
avessero ceduto diritti o dimesso pretese su pro- 
vincie francesi o svizzere, fin d’ allora sentirono 
che i destini della loro Casa li attraevano dalle 
fonti del Po, alle foci. Cosicchè Emanuele Filiberto 
volle l’ italiano lingua della legge e dello Stato; 
e la moglie di lui — portava ella un nome che a 
noi è simbolo di vigor d’ animo e di gentil costume 
— Margherita di Valois, gli mandava morente per 
supremo ricordo, che fosse e si mostrasse sempre 
e soltanto Principe italiano.* Degno rampollo di 
ambedue Carlo Emanuele: che nel 1586, nell’ attesa 
di un figlio, statuiva, se fosse femmina, che potesse 
essere educata alla spaguola, chè spaguola era la 
madre; ma, se maschio, dovesse esser educato 
all’ italiana. 

E a Carlo Emanuele, dal 1580 al 1630, e più 
specialmente dal 1613 al 1618, furono volti gli occhi 
e i cuori degli italiani, come a Vittorio Emanuele 
nel memorando decennio dal 1849 al 1859. Cotesto 
duca, salutato Scudo e Spada d’ Italia, Redentor 
d’ Italia, Primo guerriero d’ Italia,® è come prefi- 
gurazione di Chi doveva poi restaurare le sorti della 
Penisola; e s’ ei venne innanzi la maturità de’ tempi, 
anche a lui da ogni angolo d’ Italia 8’ innalzarono 
allora voci di dolore e voti di speranza. 

Ben meritava egli, del resto, questa fiducia. 
Piccola, e quasi difforme, la persona, ma alto e 
forte avea l’ animo; e sveglia, e d’ ogni maniera 
di studj politici e letterarj nudrita la mente; 
alto del pari, per naturale versatilità, ad inventare 
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un balletto o a tornire un madrigale, come a diri- 
gere un assedio e condurre una battaglia, o ad 
annodare e sciogliere negozj e trattati; resistente ad 
ogni fatica, e prode sopratutto nelle armi; impa- 
vido ne’ pericoli, e nella mischia sempre innanzi 
a’ suoi, pronto, com’ ei diceva, a morire « con una 
picca in mano ».!! Con alto concetto del valor suo 
e della nobiltà della stirpe, smaniante di uscire 
dalle strettoje, ove sentivasi come mancar l’aria e 
il moto, vagava col pensiero irrequieto a questo o 
a quell’ acquisto, ad una o ad altra corona da porsi 
sul capo; ma col tempo, queste brame smisurate 
e mutabili, che a volta a volta avevano abbracciato 
l’ Impero, la Provenza, la Francia, la Spagna, Boe- 
mia, Cipro, Genova, Ginevra, parvero tutte racco- 
gliersi di qua dall’Alpi, e volgersi soltanto all’ Ita- 
lia. A tanta vastità di disegni, a sì varia e infa- 
ticata operosità sarebbe convenuto teatro più ampio 
di quello concessogli dalla Fortuna; pure ei fece 
in modo che il ducato sabaudo fosse il granello 
di sabbia atto a far traboccar la bilancia, e che 
i forti e grandi Stati di Europa dovessero pur 
contare per qualche cosa il piccolo Piemonte, e 
desiderare di averlo dalla loro. Nella diurna con- 
tesa tra Spagna e Francia, in che per la postura 
de’ suoi dominj, di necessità egli trovavasi ad esser 
di mezzo, stimò Carlo Emanuele ignavia e peggio la 
neutralità, che avrebbelo messo in balia del vinci- 
tore, qual ei si fosse; e piegò ora all’una ora all’altra 
parte. Tenne da principio, come il padre suo, da 
Spagna, cui in special modo era la Casa ducale 
debitrice della restituzione dello Stato; ma volle 
che fosse con essa non soggezione di vassallo, ma 
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amicizia con dignità; nè mai s’ indusse a piegare 
il capo al cenno de’ boriosi ministri, che da Madrid 
pretendevano governare l’Italia, ignoranti per modo 
da domandare se Italia fosse nel Genovesato; ** nè 
a quello, tanto meno, de’ Vicerè e Governatori, che 
Spagna mandava a disordinare, a spadroneggiare, a 
dissanguare le sue provincie italiane. Più volte, 
costretto dalle vicende delle armi e della politica, 
dovè mandar giù amari bocconi; ma sempre si 
rialzò fieramente; e quando gli si volle ingiungere 
che chiedesse perdono, che piegasse il ginocchio, 
che obbedisse, rispose: « il nome di umiliazione 
non intendersi nel linguaggio piemontese »;! e, 
memore delle sofferte ingiurie, lasciò scritto per 
ricordo al figliuolo: « Tra tutte le servitù non v° è 
altra più aspra ed insopportabile, di quella degli 
Spagnuoli ». !* Ma anche nelle relazioni con Francia 
mantenne la stessa alterezza. Cavatosi, prima di 
tutto, nel 1588, dagli occhi « lo stecco » di Saluzzo, 
ultimo vestigio di dominazione francese di qua 
dalle Alpi, e « porta » sempre dischiusa all’ inva- 
sione, più liberamente, quando quetarono le civili 
discordie, si accostò a Francia; non dissimulandosi 
tuttavia che anch’ essa, in fin de’ conti, non ad 
altro avea la mira « che ad inghiottirci » ; sol che, 
ai francesi e al Re loro, per esser tenuti in conto, 
conveniva mostrarsi uomini senza timidezza o 
paura." 

Necessità di cose lo fece adunque esser muta- 
bile, sì che gli fu fatto rimprovero di poca fede; 
ma, quanto al primo capo, lo scusano ragioni di 
politica, anzi pur di esistenza; nè poteva egli restar 
fedele a Spagna, quando era evidente che questa 
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lo voleva suo mancipio e lo dimenticava nel con- 
cludere la pace di Vervins, e avrebbe preteso che 
non pur le armi, ma una foglia non sì movesse 
in Italia, senza suo consenso ed avviso ; nè, d’ altro 
lato, poteva assicurarsi di gettarsi nelle braccia di 
Francia, la quale riteneva Castel Delfino, rivoleva 
Saluzzo, pretendeva Pinerolo; sì ch’ ei giustamente 
pensava che, volendo cacciar gli Spagnuoli, « la 
medicina di tanti Francesi in questo corpo dell’ Ita- 
lia, per la nostra salute riuscirìa troppo veemente ». 
Quanto poi a fede, non è nel secolo del Conte Duca 
o del Cardinal Richelieu, nè presso qualsiasi per- 
sonaggio o Stato d’ allora, che potremmo trovarla 
incorrotta e leale; ci basti che un senatore vene- 
ziano giudicasse il Duca, vario ma veridico. * 
Difetti ebb’ egli certamente; e noi non vorremo 
velarci gli occhi per non vederli, nè tesser pane- 
girici; ma, senza dubbio, meno si parlerebbe di 
quelli, se fortuna di tanto gli avesse arriso, da 
lasciargli fondare qualche cosa di grande e di 
stabile: e, ad ogni modo, la viva fiamma che 
ardevagli in petto, di amore alla grandezza d’Italia, 
purifica ogni sua macchia. Del resto, pur dovendo 
piegare or qua or là, ben conosceva che Francesi 
e Spagnuoli erano parimente stranieri e nemici. 
« ll tenerci tutti bassi e mortificati, diceva egli, 
è dottrina in che Francesi e Spagnuoli si accordano; 
e giacchè non si possono partire gli Stati d’Italia, 
vogliono almeno partirsi il predominio ».? Ben 
avrebbe egli voluto una Lega fra i varj Stati Ita- 
liani a comune tutela; ma una Confederazione nè 
allora nè poi fu mai possibile per intrinseca con- 
traddizione d’ interessi, sì che vanamente se ne 
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parlò da quei dì a quelli che precedettero l’ ordi- 
namento nostro ad unità di Stato. Egli ne fece 
tuttavia ripetutamente la proposta; dicendo anche 
di aver dato le proprie figlie al duca di Modena 
l’ una, l’ altra a quello di Mantova, ** « con pensiero 
che, fatta con questi una catena d’amore, si potesse 
più fortemente difendere le cose proprie dalle 
ingiurie e pretese de’ vicini potenti »; ma l’ unico 
Stato che avesse con lui, per qualche tempo almeno, 
concordia d’intenti, fu Venezia; la quale però, 
priva di armi proprie, desiderosa sopra tutto di 
quiete, troppo era prudente e troppo perciò discorde 
dalla politica ardimentosa di lui; ed invano ei 
cercava scaldarla e spronarla. !‘* « Mi credano, 
diceva egli all’ ambasciator veneziano Zen, mi 
credano quei signori.... Non avremo altra salute 
che rel difenderci coll’ offendere: e me lo credano 
per l’ amor di Dio ». ? 

Fu però un bel giorno per lui, quello in che 
Enrico IV, natura d’uomo e di principe per molti 
aspetti simile alla sua, dimenticate le offese e vinte 
le diffidenze, lo volle partecipe e strumento de’ suoi 
vasti disegni. È noto come quel Re agitasse in 
mente un nuovo assetto di tutta Europa ;* la quale, 
unita in un patto e moderata da un supremo amfi- 
zionato di quindici Stati, scosso il giogo di Spagna 
e d’ Austria ridotte ai lor proprj confini, avrebbe 
raggiunto e conservato la pace civile e religiosa. 
L’ Italia, francata dallo straniero, doveva formare 
una unione di Principati e Repubbliche; il Duca 
di Savoja, posto in possesso del Monferrato e del 
Milanese, tramutavasi, riprendendo ed attuando un 
concetto de’ tempi del duca Ludovico, in Re di 
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Lombardia. A mettere in moto sì vasta mole di 
cose, e conseguire, anche solo in parte, alcuno di 
questi fini così diversi e complicati, era però ne- 
cessario ricorrere alle armi; e nell’ aprile 1610 fra 
il Ree il Duca si firmavano in Brosolo due trattati: 
politico l’ uno, militare l’ altro. La guerra contro 
Spagna e l’ Impero sarebbesi cominciata in giugno; 
e a meglio confermare l’ unione, Vittorio Amedeo 
avrebbe sposato Elisabetta di Francia. Ma non è 
del dominio della storia lo speculare che cosa sa- 
rebbe avvenuto se le forze armate già pronte, 
fossersi mosse; ben può tuttavia l’ immaginazione 
correre il campo delle ipotesi, e figurarsi ltalia 
libera dagli Spagnuoli: il re di Francia sincero 
amico, e ajutatore disinteressato : i Principi italiani 
unirsi in lega, e Carlo Emanuele cingersi in Monza 
la vecchia corona de’Re longobardi. Il vero è invece, 
che, poco appresso, nel maggio, il pugnale di Ra- 
vaillac troncava ad un tempo il petto generoso del 
Bearnese e il corso alla meditata impresa, lasciando 
il Duca in balia del nemico irritato e minaccioso. 
Ripose egli la spada nel fodero, attendendo l’ oc- 
casione; e quando nel 1613 gli si offerse per la 
successione del Monferrato, la trasse fuori di nuovo, 
nè la ringuainò fino al 1618: solo omai, dacchè 
la politica francese erasi mutata e Venezia non 
sempre gagliardamente lo secondava, solo sfidando 
le forze della immensa monarchia spagnuola, se- 
condato dal valore de’ suoi popoli e dal favore 
de’ migliori italiani :** or vincitore, or soccombente, 
ma costante ed impavido, e riuscendo a respin- 
gere per ben quattro volte l’invasione de’ suoi 
dominj. 
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Già dagli anni anteriori, ma in quei cinque più 
specialmente, i nomi d’ Italia e di Libertà, mercè 
un Principe valoroso, tornarono, con onore delle 
lettere nostre, a fregiare le pagine de’ politici e le 
strofe de’ poeti.** 


Il. 


Rifacciamoci dai politici cominciando da Trajano 
Boccalini di Loreto, scrittore bizzarro, polemista 
vigoroso, acerrimo avversario di Spagna. Non v'era 
ancora a’ suoi dî quella potenza morale, invisi- 
bile ed intangibile, che ora dicesi « la Pubblica 
Opinione », e che è regina del mondo moderno; 
ben v’era già lo strumento del quale principal- 
mente si serve, e col quale propaga i suoi responsi; 
retti talvolta, non rado capricciosi ed ingiusti. 
E della stampa si valse, con nuovissimo esempio, il 
Boccalini, immaginando un Regno di Parnaso, go- 
vernato da Apollo e popolato d’ uomini antichi e 
moderni, segnalati per opere memorande di braccio 
e d’ingegno. Ivi giungono le novelle del mondo, 
e di là partono per scrittura del menante — tale 
era a que’ giorni il nome del gazzettiere, e menante 
era il Boccalini stesso — i giudizj del dotto areo- 
pago in materia politica o letteraria; onde il titolo 
di Ragguagli di Parnaso dato all’opera, cui si 
aggiunge un’ ultima parte detta Pietra del Para- 
gone politico, non dall’ altra diversa nè per la so- 
stanza nè per la forma. Composta già nel 1610, 
stampata dal ’12 al ’15,° quest’ opera del Boccalini, 
riboccante d’ odio contro lo straniero, addita nel 
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Duca Sabaudo il futuro vindice d’ Italia. Ora, nelle 
sue briose invenzioni, introduce egli il nobil cavallo 
di Napoli, ridotto bolso e tutto guidaleschi pel mal 
governo de’ suoi maniscalchi spagnuoli; ora, fa 
venire in Parnaso la possente Monarchia, tutta 
gentilezze e complimenti, ma dalle mani lunghis- 
sime che per tutto distende, dalle unghie d’ arpìa 
che mai non lasciano ciò che stringono, dallo 
sguardo bieco e pieno d’avidità: forte in apparenza, 
se non fosse che le membra troppo distratte la 
indeboliscono, e se non avesse al braccio un cau- 
terio, che i fiamminghi le hanno aperto; ben vor- 
rebbe ella richiuderlo, ma i savj della corte di 
Apollo sentenziano che si lasci com'è, perchè le 
serva di sfogo ed ella non cada da questo in un 
male peggiore: « nell’idropisia della Monarchia 
universale ». Altra volta egli narra che fu presa a 
misurare la catena fabbricata da Spagna per tenere 
serva l’Italia, e trovandola cresciuta oltre il debito 
venne deliberato di ridurla alla prescritta misura 
adoprando lime italiane, e, ove occorra, francesi 
ed inglesi, e nell’ ultima disperazione, turchesche. 
Poi l'oracolo delfico è da Spagna interrogato per 
sapere se potrà conseguire l’agognata universale 
Monarchia; ma Apollo le risponde che questa tor- 
nerà di nuovo « alla nobilissima nazione italiana, 
quando avrà dato bando a quelle intestine discordie, 
che l’ han resa serva delle nazioni straniere »; e 
poichè, per falsare il vaticinio, Spagna propone a 
Francia di dividersi insieme l’Italia, Francia così 
le risponde: « Con mie rovine grandissime mi 
sono chiarita, che gli Italiani sono una razza 
d’ uomini che sempre stanno con l’occhio aperto 
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per uscirci di mano, e che mai si domesticano 
sotto la servitù degli stranieri ». Ed è infatti l’Italia 
quella soltanto che rende vane le smisurate cupi- 
digie spagnuole e ne fiacca il vigore; sicchè, quando 
in Parnaso, com’ è costume di farsi ogni cinqu’anni, 
si procede a verificare se le forze de’ potentati eu- 
ropei sonosi mantenute del peso determinato per 
ciascuno, con generale meraviglia si vede che, 
mettendo sulla stadera di Spagna il Regnodi Napoli, 
la stadera cala, e così anche più, aggiungendovi 
il ducato di Milano; laddove, invece, Savoja man- 
tiene il suo peso normale, che più si accresce con 
quel titolo, meritamente goduto da Carlo Emanuele, 
di « Primo Guerriero italiano », solennemente 
decretatogli da Apollo quand’ egli accasò le sue 
figlie in principi nostrani; e poi, ponendo insieme 
su un piatto tutti gli Stati della Penisola, appare 
che il loro peso viene ad eguagliare quello di Spagna. 
Siffattamente ingegnosi ed arguti e di profondo 
significato politico, sono i Ragguagli del Boccalini, 
che tutti poi si conchiudono con un veemente 
Discorso all’ Italia, nel quale, pel sangue sparso 
da’ suoì figliuoli in lontane regioni a vantaggio 
altrui, per le lagrime delle madri, per la cara libertà 
perduta, ella è esortata a respingere così le violenze 
come le lusinghe del nemico.? 

Era veramente il dominio spagnuolo in Italia 
come un’erba maligna che isterilisce il suolo nè 
lascia germogliarvi fiore o frutto, e sì tenace si 
abbarbica e sì tristamente feconda si propaga, da 
non poterla svellere se non con grande industria 
e gran sforzo; già da più tempo erasi coll’Ariosto 
vituperata la « vile adulazione spagnola, che aveva 
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corrotto il dignitoso ed elevato costume italiano » 
nella veste, nel tratto, nel favellare;*" ma è sin- 
golar merito del Boccalini l’avere con tanta au- 
dacia e con tanta perseveranza mostrato a’ con- 
cittadini suoi l’ ingiustizia di quel dominio e i danni 
materiali e morali che ne derivavano. Se non che 
morendo egli, forse, per vendetta spagnuola,”” nel 
novembre del 1613, vide appena la prima mossa 
delle armi del Duca. 

Vide invece e celebrò l’ impresa, augurandole 
lieti successi e incuorando gli italiani a concorrervi, 
Alessandro Tassoni; il quale le sue celebri Félip- 
piche?* indirizzò a Principi e Cavalieri, perchè la 
plebe, ei diceva, non levava sì alto la mente. Ed era 
vero: popolo non v'era allora in Italia ; ma e Principi 
e Cavalieri, salvo il Duca Sabaudo, non superavano 
d’animo e di cuore la plebe; e le vigorose esorta- 
zioni del Tassoni suonarono nel vuoto. Tutto quello 
però che poteva dirsi in vituperio di Spagna, tutto 
quello che poteva servire a scuoter per loro sicurezza 
i principi, e coi ricordi dell’ antica grandezza e 
l’amore alle magnanime imprese, la nobiltà; tutto 
fu raccolto ed esposto dal Tassoni in quei Suoi 
fervidi discorsi. « Se, diceva il Tassoni con infocata 
parola, se riesce a Spagna d’impadronirsi delle 
porte d’Italia e di circondarne per tutto, Principi 
e Cavalieri italiani, che speranza vi resta? Tolto 
questo Principe di mezzo, che solo s’ attraversa 
a’ disegni della futura tirannide, che solo non è 
stato effeminato da questa non meno artificiosa che 
lunga quiete, che come polledro addentato dal lupo, 
s'è fatto più coraggioso dopo i travagli della sua 
gioventù, in che vogliamo più confidare? Lo Stato 
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della Chiesa sbandato e senza armi, ha sopra il 
Regno di Napoli armato, che lo domina a cavaliere. 
La Toscana ha i ceppi di Portercole, Talamone, 
l’ Elba, Piombino, Orbetello, e lo sprone della Sar- 
degna per fianco. Lucca è pronta a servire, non 
che ad ubbidire. Genova per li suoi interessi è più 
spagnuola che italiana, e più soggetta al Re, che 
le terre del Re. Gli signori Duchi di Parma, Modena 
ed Urbino non solamente sono dipendenti, ma sti- 
pendiati e pagati. Quello di Mantova ha il Mon- 
ferrato nelle forbici di Milano ; di maniera che non 
ci resta se non la sola Repubblica di Venezia, la 
quale col Turco da un lato e cogli Spagnuoli dal- 
l’altro, come fra due lime, si rimarrà finalmente 
consumata e distrutta.... Nè ci sgomenti il vedere 
questo principe abbandonato e di forze inferiori, 
combattere in casa sua; che non sarà abbandonato, 
se non l’abbandoniamo noi; non sarà inferiore di 
forze, se accoppieremo l’ armi nostre col suo valore; 
e dove ora fa la guerra difensiva per suo vantaggio, 
la cambierà in offensiva per nostra gloria.... Ma 
che dico io di guerra? che non sì tosto risplenderà 
un picciol lume d’ ajuto ‘a questo Principe bellicoso, 
che subito le vessiche spagnuole piene di vento 
si sgonfieranno, e saranno essi i primi a calar le 
vele, e chieder la pace, e accettarla con qualsivo- 
glia disavvantaggiosa condizione.... Umilissimi 
quando sono inferiori, superbissimi nel vantaggio, 
non regnano in Italia perchè vagliano più di noi, 
ma perchè abbiamo perduta l’ arte del comandare; 
e non ci tengono a freno perchè siamo vili e dap- 
poco, ma perchè siamo disuniti e discordi.... Però 
se una volta ci darà il cuore di sottrarre il collo 


Google 


194 LETTERATURA CIVILE 


da questo giogo.... quelle armi italiane, che ora 
combattono per loro, si volteranno contro di loro: 
riconosceranno i Napoletani e i Lombardi gli strazj 
e le gravezze che patiscono sotto a’ ministri regj; 
straneggiati e taglieggiati ogni giorno dall’ insa- 
ziabile ingordigia della soldatesca spagnuola, ap- 
plicheranno l’animo alla causa comune, anzi alla 
causa propria, e da sì acerbo, da sì crudel servizio 
si sbrigheranno; facciamo noi cuore mentre ab- 
biamo l’occasione in pronto; noi, dico, che siamo 
ancora intatti dal superbo contagio, perciocchè 
abbiamo di già veduto a che gonfiezza può salire 
questo torrente, che calerà quanto prima. Questo 
è l’ ultimo sforzo della potenza spagnuola per atter- 
rire l’Italia ed inghiottirsi un Principe contu- 
mace ». E quando un indegno italiano, Fausto 
Soceino, sorse a voler provare la giustizia del do- 
. minio di Spagna in Italia, e a rimproverare al Duca 
di averne turbata la quiete, il poeta modenese 
ricacciò in gola al traditore le difese e le offese.? 

Ben avrebb’egli anche potuto alle gagliarde 
orazioni aggiungere il verso ;°° ma ciò fece nel 1617 
un suo illustre conterraneo: Fulvio Testi. Al quale 
senza dubbio appartiene un componimento diretto 
al Duca, in quel metro che allora ebbe tanta voga, 
della quartina endecasillaba :* 


Carlo, quel generoso invitto core 
Da cui spera soccorso Italia oppressa, 
A che bada? a che tarda? a che più cessa? 
Nostre perdite son le tue dimore. 


Spiega l’insegne ormai, le schiere aduna, 
Fa che le tue vittorie il mondo veggia; 
Per te milita il ciel, per te guerreggia 
Fatta del valor tuo serva, Fortuna.... 


Google 


DEI TEMPI DI CARLO EMANUELE I 125 


Chi fia, se tu non se’, che rompa il laccio 
Onde tant’ anni avvinta Esperia giace? 
Posta ne la tua spada è la sua pace, 
E la sua libertà sta nel tuo braccio. 


Carlo, se il tuo valor quest’ idra ancide 
Che fa con tanti capi al mondo guerra, 
Se questo Gerfon da te s’ atterra 
Ch’ Italia opprime, io vo’ chiamarti Alcide. 


Non isdegnar frattanto i prieghi e i carmi 
‘Che ti porgiamo, e tua bontà n’ ascolti, 
Finchè, di servitù liberi e sciolti, 

T° alziamo i bronzi e ti sacriamo i marmi. 


E al Testi, sebbene sia stato posto in dubbio, 
ma non con solidi argomenti, appartiene anche 
un poemetto in ottava rima, generalmente noto 
col nome di Pianto d'’ Italia.** Finge in esso il 
poeta che, nel silenzio della notte e nella quiete 
del sonno, gli sia apparsa una donna « di regio 
aspetto », ma piangente; col piede in catene, il 
manto squarciato, e « rotto in più parti » il 
diadema: 


L’ Italia mi chiam’ io, 


dice ella al poeta; e narratigli in breve i suoi 
guai passati e presenti, così conchiude: 


A Carlo i’ mi rivolgo: a lui 8’ aspetta 
Far degli strazj miei giusta vendetta. 


L’ Italia, così atteggiata di lagrime e di dolore, 
è quella che pur apparirà innanzi al Leopardi 
giovinetto; è quale figuravasi, un cinquant’ anni 
addietro, nella nostra fantasia. Per lo innanzi, 
nelle opere de’ nostri poeti, ltalia era il più spesso 
soltanto un nome di regione, e come malignamente 
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fu detto di poi, una « espressione geografica »; 
non una forma reale. Dante la immaginò come 
nave sbattuta dai venti, come cavalla « indomita 
e selvaggia »; e se la intravvide anche in femmi- 
nile sembianza, si sa quale epiteto le diede l’ ira 
sua traboccante. Donna è veramente nel Petrarca: 
ma « vecchia, oziosa, lenta » e immersa nel sonno 
profondo, senza traccia dell’ antica dignità e pos- 
sanza. Queste varie immagini raccolse insieme 
Cola di Rienzo quando, nel palazzo di Campidoglio, 
accanto a Roma abbandonata e vedova e posta su 
un vascello a ludibrio de’ venti, fece dipingere 
sur un’ isola deserta una femmina che sedea ver- 
gognosa, scrittovi sotto: « Quest’ è Italia ». E pur 
come donna la ritrassero ne’ loro versi il Guidic- 
cioni, l’ Asinari, e altri a’ lor tempi; ma questo 
rappresentarla coi segni della servitù presente, e 
insieme con qualche reliquia dell’ antica grandezza, 
e farle non solo versar lagrime ma esprimere voti 
e speranze: questo immaginarla per modo, ch’ella 
attragga i cuori per formosità di sembianti, e 
desti per le sue sventure un senso di figliale pietà, 
sicch’ essa sia doppiamente e fortemente diletta 
come bellissima fra le donne e sfortunatissima fra 
le madri, diremmo che divenga consueto e costante 
nelle poesie politiche del Seicento, e di qui nelle 
posteriori, come per sostanziale rispondenza fra 
l’ immagine concreta composta dalla fantasia, e la 
realtà del sentimento che sta ormai fitto nella 
coscienza. L’ Italia adunque, per tal modo atteg- 
giata, così continua il suo dire nel poemetto del 
Testi : ® 
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Da cotante sciagure e tanti affanni 
Misera, prigioniera, oppressa giaccio; 
Nè spero per girar di mesi e d’ anni 
Scatenata vedermi e fuor d’ impaccio, 
Se il Duca alpin, de’ miei sì lunghi dauni 
Mosso a pietà, col valoroso braccio 
Le catene non spezza; e di quell’ empio 
Barbaro stuolo, or non fa strazio e scempio. 


A lui mi volgo, a lui che i rai fissando 
Della gloria verace al divo sole, 
Mostra, cacciato ogni timore in bando, 
Esser mia degna e non bastarda prole; 
Lui chiumo, in lui confido, e dal suo brando 
Spero veder questa sì vasta mole 
Di monarchia, che fino al ciel fa guerra, 
Cader distrutta e fulminata a terra. 


Malagevole è questa e impresa dura, 
Ma nè lode minor gli offre la sorte: 
Magnanima virtù rischi non cura 
E si fa negli incontri ancor più forte; 
E forse il ciel che degli oppressi ha cura, 
Fia che soccorso inaspettato apporte; 
11 ciel solleva i giusti, e dei superbi, 
Tardo vendicator, fa scempj acerbi. 


Non si raffreddi in lui l’ ardor se tanti 
Sforzi accolti rimira e tante schiere; 
Chè nè pur fian dell’ armi sue bastanti 
Il lampo a sostener le genti ibere, 

Chè rotte resteran, sparse e tremanti 
Dal solo suo valor le squadre intere, 
Chè tutto pure in cotal guisa suole 
Cacciar le stelle, ancorchè solo, il Sole. 


A che tarda egli dunque? Il ciel secondo 
I suoi trionfi e le sue glorie affretta; 
Sparisce il verno, april ritorna, e ’l mondo 
Rivolto a lui, da lui gran cose aspetta; 
A che tregua? a che pace? io dal profondo 
De le viscere mie, chiamo vendetta; 
E pace altra non vo’, se non quell’ una 
Che mi promette Carlo e la Fortuna. 
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E ai conforti di che si fa messaggero, aggiun- 
gendo anche i suoi proprj, così il poeta pon fine 
all’ ispirato suo carme: 


Quella statua, Signor, sembra codesta 
Monarchia sì superba e minacciante, 
Che d’argento le braccia e d’ or la testa 
Ma di feccia e di fango avea le piante: 
E se sia, come spero, a scender presta 
Del tuo valor la pietra, in uno istante 
Cadrà disfatta: e dalle sue ruine 
Nostre miserie alfin troveran fine. 


Già dell’ ltalia i liberati regni 
Innalzano al tuo nome e bronzi e marmi, 
E mille rari e fortunati ingegni 
Scrivon le tue vittorie e cantan l’ armi; 
Ed io, sebben di celebrare indegni 
Sì magnanimo eroe sono i miei carmi, 
Pur, devoto ed umile, al simulacro 
Del tuo valor, le penna mia consacro. 


Rispose, o come meglio può credersi, fece 
rispondere a quest’ invito il Duca, promettendo a 
sua volta di non deporre le armi finchè l’ impresa 
non fosse compiuta: ** 

Ma non vedran del ciel gli occhi lucenti 


Ch’ io giammai per timor la man disarmi, 
E che deponga i soliti ardimenti. 


Se deggio, alto soggetto a bronzi e marmi, 
Con rai di gloria abbarbagliar le genti 
Non fia già senza gloria il trattar |’ armi: 


ov’è notevole nell’ autografo, che sembra di mano 
del Marini, una variante, introdottavi di proprio 
pugno dal Duca, non bella poeticamente, ma poli- 
ticamente efficace: 

E meglio è che si scriva in bronzi e in màrmi: 


Carlo, per abbagliar gli occhi e le menti 
Degli ingiusti, non vuol mai depor l’ armi. 
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Al fianco del Duca, anche l’ effeminato cantore 
di Adone, l’ autore di tanti versi lascivi o procaci, 
Giambattista Marini, sentì scaldarsi il petto da 
santo amore di patria. Nè di ciò quel sonetto 
sarebbe ad ogni modo la sola prova, restandoci 
di lui una Canzone, #° nella quale fa che l’Italia 
conforti l’ Amazzone dell’ Adria, Venezia, *° a soc- 
correr quello ch’ egli chiama l’Unicorno delle Alpi : 


L’ Unicorno dell’ Alpi or pugna ardito 
Per difesa del nido, e contra il Tago 
Cozza costante ancor per lo mio bene; 
Quasi a’ suoi danni è mezzo ’l mondo unito, 
E de’ miei figli un più dell’ altro è vago 
De le perdite sue, de le mie pene. 
Quinci condotto viene 
L’ Alemanno crudel pure a mie spese, 
E ’1 Sequano e |’ Elvezio è trattenuto 
Pur dal mio proprio ajuto, 
Del mio buon Carlo a l’ odiose offese; 
E Serchio, Lenza, Mincio, Arno e Metauro 
Stringon la Dora, e dan soccorso al Mauro. 


Bell’ Amazzone mia, finor tu sola 
Il combattuto a sostener tant’ ire 
Ajutasti coll’ oro e col consiglio, 
E di colui, che a me gli scettri invola 
Sotto manto di pace, a l’ empio ardire 
T° opponi, e al grande universal periglio; 
E fin che passi il Giglio, 
Ritardi tu l’ altrui vittoria, e cerchi 
Far sì, che a prezzo in un sanguigno e caro, 
Ogni più vil riparo 
L’ Ispano ardente in su la Sesia merchi, 
Finchè struggan de’ suoi l’ armi e i cavalli 
O caldo Apollo o bellicosi i Galli. 


Ma qual fin sarà il mio, se tu t’ addormi 
In pace col vicin? se del Sebeto 
Stringe e le mani tue comune oliva? 
Miserabile Italia! allor ben pormi 
Dall’ Ossuna in un tempo e dal Toleto 
Sento a laccio servil la man cattiva. 


D’ ANCONA 9 
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Di pace intempestiva 

Deh non ti alletti, figlia, il suon non vero! 
Sostieni e spera; e pria te stessa uccida 
Che giammai ti divida 

Dal Duce alpin l’ insidioso Ibero; 

Ma vegga sempre, a sua vergogna e scorno, 
Con la vergine Astrea l’alto Alicorno. 


Vi ha qui senza dubbio il tronfio del Poeta e 
del tempo; ma v’ ha anche impeto di vena. E un 
altro poeta, che nasconde il suo nome, petrar- 
cheggiando e invocando lo Spirto guerrier ch’ ha 
ravvivato il seme Del quasi spento italico valore, 
così si volgeva al Gento del Duca di Savoja:" 


Ben la pietà superna a noi provvide 
Quando de l’ Alpi invece e di Pirene 
Ci fe’ riparo il tuo gran sangue augusto. 
Nel più bel confin nostro or si ritiene 
(Come sorte contrasta e come arride) 
Formidabil Poter seggio non giusto. 
Se mai cagione onesta 
Fu di tentar vendetta 
Quest’ una è pronta, e chi l’adempia aspetta, 
E n’è l’impresa a te primo richiesta.... 


Se si faran consorti 
Gli altri, a cui s’appartien cura simfle, 
A gli ardimenti tuoi provvidi e forti, 
Vedrem forse compita opra gentile ; 
Quando l’alto costume 
Degli avi sia smarrito, e lui prevaglia 
La gola, il sonno e l’oziose piume, 
Nè si trovi chi teco in pregio saglia.... 
Sarà trofeo, se non avrai potuto, 
L’aver mosso la spada, e aver voluto. 


Manchi ogni altro soccorso, andrà compagno 
L’almo italico fato a’tuoi stendardi... 
Non è nata a servir, se ben riguardi, 
Italia, nè con lei fatto guadagno 
Ha per gran tempo mai barbaro ardire... 
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Va’dunque, fra’ divieti, 

Fra’ perigli e le morti: osa e confida; 
Reggon tua destra incogniti decreti, 
Del ciel ferma possanza e rara e fida; 
A chi è così armato, invan Fortuna 
Di tutte sue fierezze il calle impruna. 


Ma, oltre che dal cielo, v’era, secondo altri, 
speranza di soccorso dalle maggiori potenze d’ Eu- 
ropa,:* che l’Italia, per loro stesso vantaggio invo- 
cava a gran voce, e con fiducia di essere ascoltata : 


A voi, a voi, già mie soggette, ed ora, 
Gallia, Germania ed Austria, amiche fide, 
A voi rivolgo la parola e il guardo. 
Soccorretemi omai; compagni avrete 
All’ alta impresa il mio Leone invitto 
E il Sagittario afflitto 
Dal mostro reo, che d’ogni vita ha sete... 
Giungete l’ armi, e non vi asperga oblio 
De le sventure mie; chè s’io delusa 
Or gli rimango e mal difesa preda, 
Giunto fia tosto il vostro scempio al mio. 


Altri ancora, e pare fosse un Giovanni Capponi?° 
bolognese, incitava Paolo V a promuover egli la 
unione de’ Principi italiani, e aiutarla colle armi 
così temporali come spirituali : 


Vibra, vibra.la spada, o di quel Dio 
Vicario in terra, che dal ciel pur suole 
Chi gli altri opprimer vuole 
Punir severo, e dar soccorso al pio; 
£ mostra, al ladro augel troncando l’ugna, 
Che Pietro pur ancor due spade impugna... 


Se dell’Adria il leon, di Roma il drago 
E Fiora e Manto e la Taurina Augusta 
Uniti insieme io non vagheggio, un giorno 
Il Tebro e l’Arno e ’1 Po soggetti al Tago 
Alfin preveggio; e servitude ingiusta 
Io minaccio a noi tutti, e con tuo scorno 
De l’ avanzo de’ Goti ecco il ritorno, 
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Fatale al Lazio: e Belisario invano 
Cercar fra tanti suoi figli e seguaci 

Che repriman gli audaci, 

Il neghittoso e non guerrier romano; 
Chè quel ch’è solo a contrastar possente 
Non ha quanto valor, fortuna o gente. 


su, buon padre, omai ti sveglia, e stringi 
A difesa comun l’Italia tutta, 

Stanca già di soffrir stranieri insulti; 
Oltre l’Alpi, oltre il mar relega e spingi 
Ogni barbara turba ormai distrutta, 

Nè seguan più tanti misfatti inulti: 
Vivan fra monti lor, vili ed occulti 
Come i lor avi ignoti, e non tra noi, 
Ove di farsi a Dio stimano eguali 

Con titoli immortali, 

Questi, senza virtù, perfidi eroi, 

Che 1’ Esperia minor manda alla nestra, 


Che ’l piombo indora, e la vil lana inostra. @ 


Sol che Roma avesse preso risolutamente parte 
all’ opera, sarebbesi potuto impedire che delle cose 
nostre si mischiassero gli stranieri, e che, scacciati 
gli Spagnuoli, non diventasse Italia terreno pro- 
pizio al fiorir de’ Gigli o nido securo all'Aquila; e 
del temuto pericolo, e del modo di scongiurarlo, 
così a Roma parla, in altra anonima Canzone, 


Ahi Roma, ahi Roma, in su la Senna forse 


De la mia libertà maggior si prende 
Cura, che qui sul Tebro ove tu dormi! 
E voglia il ciel ch’ai popoli de l’ Orse 


Non s’apra il varco! Ahi che miserie orrende 
Sentomi intorno! E, poi non veggio sciormi, 


Ben potria Gallia pormi 

Nel mio stato real; ma temo il modo... 
Numi, numi celesti, 

Unite voi d’indissolubil nodo 

A sì grand’ uopo ormai tutti i miei figli, 
E stien lungi da me l’Aquila e i Gigli. 


Google 





DEI TEMPI DI CARLO EMANUELE I 133 


Sono, come si vede, nativi d’ogni regione di 
Italia, napoletani, modenesi, bolognesi, veneziani, 
marchigiani, che d’un cuor stesso e quasi d’ una 
stessa voce, si volgono al Duca e l’acclamano e 
l’ incitano in nome de’ suoi antenati, e pel proprio 
valor suo: 


Di questo sangue puro, 


cioè, del sangue Sabaudo 


Brama tutta l’Italia esser soggetta. 42 


Nè vorremo credere che mancasse, fra i tanti, 
anche un figlio del Piemonte, dove già nel secolo 
innanzi, in Federico Asinari di Camerano * tro- 
viamo un poeta filopatrida; la Canzone del quale 
all’ Italia, calcata sulla stampa petrarchesca, può 
dimostrare che i rimatori del Cinquecento dal gran 
lirico nostro non appresero soltanto i gemiti amo- 
rosi, sì anche i fremiti di patria carità. Ma invece di 
un poeta, trovo ad ogni modo a quei tempi in Pie- 
monte, un profeta. Chi fosse Ascanio Allione‘* non 
so, nè alcuno m’insegna; ma una sua lettera, che, 
ingiallita dagli anni, sta fra le carte dell'Archivio 
torinese, è, s’ io non vado errato, testimonianza 
che certi concetti magnanimi non erano allora 
previlegio soltanto de’ più alti e culti intelletti. Nel 
suo scritto egli si annunzia al Duca come divina- 
mente ispirato a dirgli che Dio stesso lo ha « eletto 
echiamato e costituito ad esser Re dell’Italia bella », 
gli ha « dato il bel regno d'Italia » ; cedano per- 
tanto al Duca il lor luogo gli altri Principi e Signori 
della Penisola; Casa d’ Austria si contenti del suo 
regno di Spagna, e « lasci Italia a quegli cui è 
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data da Dio »; e il Papato, restituito all’ evangelica 
umiltà, abbandoni all’eletto dal cielo le spoglie 
del terreno dominio. Potrebbesi da certi indizj 
arguire che l’Allione fosse uno di quei valdesi, che 
Emanuel Filiberto aveva sì aspramente perseguitati, 
e cui per lor fede sarebbesi voluto nelle povere lor 
valli negare una patria, ch’egli sognava invece, con 
nobil vendetta, ampia quanto Italia si stende ed 
unita sotto lo scettro Sabaudo. Una mano contem- 
poranea scrisse sul foglio dell’ ardente profeta: il 
matto di Perosa; e tale ei potè parere allora, non 
che pel linguaggio apocalittico, per la natura stessa 
delle cose ch’ei pronunziava; ma se la data del 162% 
si muti coll’ aggiunta di altri due secoli, il matto 
si muterà in un ispirato veggente. 

Nè meno veementi de’ versi onde abbiamo recato 
— qualche saggio, sono le prose politiche di quel 
tempo; e una quantità di opuscoli, or diventati 
disperata cura dei bibliofili, ma allora ampiamente 
diffusi, tanti di numero che si direbbe essersi 
fatta guerra di uomini e di scritture, ‘° dimostrano 
insieme la crescente efficacia della stampa sul 
pubblico sentire, e l’unanimità dei voti e delle 
speranze fra noi. « Viva — gridava tale, che la 
sua scrittura intitola l'Italiano a’ Principi della 
sua provincia! — viva la libertà d’Italia! Risorga 
il capo, il corpo, li membri; difendasi il cuore, 
che da un solo braccio resta difeso. Su su, Italiani, 
su Principi, su Popoli; all’ armi, all’armi, alla 
difesa, alla difesa d’Italia, della nostra provincia, 
della nostra patria! Unione, unione; lega, lega 
difensiva e offensiva! alla libertà, alla libertà! ». 
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E come invaso da furor patrio, continua: « Am- 
mazzisi, uccidasi chi ci vuol far servi, chi ci vuol 
sopprimere. Dobbiamo esterminare, vincere, ucci- 
dere, cacciar fuori d’Italia gli disturbatori della 
nostra quiete. Viva a Dio, e viva sempre con la sua 
fede cattolica e apostolica, col suo Vicario, Padre 
comune indipendente, e mentre non fosse tale, 
denigra e adultera il suo vero grado, stato e nome. 
Vivano insieme li mantenitori e li difensori della 
cara mia provincia, Italia ».* 

Non pare, leggendo questi scritti di quasi tre 
secoli addietro, non pare udire le voci, che carez- 
zarono le orecchie nostre nel ’48 e nel ’59, e in noi 
suscitarono quei santi entusiasmi onde ancor freme, 
ricordandoli, l’anima nostra? 


IV. 


E qui faccio punto; sebbene maggior copia di 
documenti avrei potuto addurre, ed anche esten- 
dere il discorso alle scritture di politici e poeti 
del tempo della guerra di Mantova e della qui- 
stione di Casale; ma tanto può essere sufficiente, 
se non vado errato, ad illustrare questo periodo 
della nostra letteratura. Nelle scritture fin qui 
ricordate, già lo avevo avvertito, non è sempre 
splendore di forma; ma vi è dentro un sentimento, 
che ferma l’ attenzione nostra ; sicchè, non in nome 
dell’ arte, ma in nome della dignità del pensiero 
civile, diremo che, come deve tenerne conto la 
storia politica, così anche non debba tacerne la 
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storia letteraria. Accanto alla pagina di questa, 
che del Seicento ricorda le stranezze, le svene- 
volezze, le lascivie, e che non suol mai esser 
ommessa, scrivasi anche quest’altra, che finora 
fu sempre dimenticata, e che non è piemontese 
ma italiana, non regionale ma nazionale: e che 
dal nome di colui che ne fu inspiratore, si inti- 
tolerà: Letteratura civile de’ tempi di Carlo Ema- 
nuele I. 

A Lui, che aveva per tal modo levato in alto 
l’ ingegno de’ letterati e il cuore degli italiani, negò 
sorte nemica di veder compiuta l’opera, alla quale 
era sì unanimemente spronato, e ch’era in cima 
de’suoi desider); e quando, nel 1630, ei moriva fuor 
della reggia, ospite di un suo suddito, vedendo 
dopo tanti sudori e tanti dolori, nuovamente occu- 
pato il Piemonte da Spagnuoli, Imperiali e Francesi, 
de’quali mal poteva discernersi qual fosse l’amico 
o il nemico, forse lo assalse lo sconforto; e dovè 
dimandarsi a che fosse giovato il tanto affaticarsi 
di cinquant’anni di regno. Ma fors’anche, in quegli 
ultimi istanti, in che la mente « alle sue vision 
quasi è divina », volse egli il pensiero non soltanto 
a sè medesimo, ma anche ai destini della sua Casa 
e a quelli d’ Italia, per opera sua insieme congiunti; 
e vide, come in nube luminosa, continuarsi ne’ secoli 
la tradizione politica e militare da lui inaugurata, 
e dall’ultimo de’suoi figli uscir più tardi il Redentor 
vero d’Italia, che, qua nel cuore d’Italia, posa 
qual nume tutelare della Patria; mentre il simu- 
lacro, promesso dai poeti a Carlo Emanuele in 
premio della sua impresa, la gratitudine de’ posteri, 
finalmente indipendenti e liberi, avrebbe collocato, 
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come a simbolo di difesa, sulle ardue nevose vette 
delle Alpi. 

Questi riscontri, queste rassomiglianze, questi, 
com’a dire, ricorsi della storia, ho fiducia non 
esser stato inopportuno rammemorare, anzi forsan 
meminisse juvabit, in un giorno solenne all’ Acca- 
demia nostra, sacro alla Patria. 
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NOTE 


Un discorso accademico non comporta troppi parti- 
colari, e taluni ne furono ommessi nella lettura; nè 
sarebbe opportuno, pur nella stampa, interromperlo 
con richiami di note: perciò meglio mi è sembrato 
porle in questa appendice, dove raccogliere alcune cose 
che nel testo non trovarono luogo, e dare inoltre un 
poco di bibliografia. 

Dirò prima di tutto che già alcune notizie sui men 
noti scrittori e poeti politici del Seicento avevo dal 
1872 messe insieme in un articolo dell’Archivio Veneto 
vol. III, parte 2°, intitolato: Saggi di polemica e di 
poesia politica del sec. XVII, dove indicai e riferii i 
passi più rilevanti di trentun’ opuscoli in prosa e in 
versi, ch'io ebbi agio di studiare in una preziosa 
miscellanea del tempo, la quale ora vengo assicurato 
trovarsi nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma. 
Tornai poi sul medesimo argomento nel « Discorso 
d’ apertura dell’ Università di Pisa per l’anno 1875 », 
che ha per titolo: Il concetto dell'unità politica nei 
poeti italiani, ed ora giovandomi di nuovi studj miei 
ed altrui, m° è parso bene tornare ancora una volta su 
questo soggetto. 

Le opere storiche sul regno e le gesta di Carlo 
Emanuele I, che più mi hanno giovato, sono queste: 
ErcoLE Ricorti, Storia della Monarchia Piemontese, 
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vol. III e IV, Firenze, Barbèra, 1865; DoMmENICO CARUTTI, 
Storia della diplomazia della Corte di Savoja, vol. I 
e II, Torino, Bocca, 1875-6; Carlo Emanuele I duca di 
Savoja, pubblicazione della Rivista storica italiana per 
l'inaugurazione del monumento di Mondovì, Torino, 
Bocca, 1891, contenente i seguenti scritti: Pierro ORSI, 
Il carteggio di Carlo Emanuele; CAMILLO MANFRONI, Carlo 
Emanuele e il trattato di Lione; FeLice CHIAPUSSO, 
Carlo Emanuele e la sua impresa sul marchesato di 
Saluzzo; FeRDINANDO GaBOTTO, Un Principe poeta; 
G. C. MoLINERI, I poeti italiani alla Corte di Carlo 
Emanuele. Del prof. GaABsoTTO, inoltre: La giovinezza 
di Carlo Emanuele di Savoja nella poesia e negli altri 
documenti letterarj del tempo (nel Giornale Ligustico, 
anno XVI, 1889). E ora veggasi anche I. RAOULIcH, 
Storia di Carlo Emanuele, Milano, Hoepli, 1896. — 
Ho pur consultato le Relazioni degli Ambasciatori veneti 
durante il sec. XVI, edite da E. AuBÈRI, serie ®, vol. II 
‘ e Ve Appendice, Firenze, Società editr., 1841, 1858, 1863; 
le Relazioni degli stati Europei lette al Senato dagli 
Ambasciatori veneziani nel sec. XVII, edite da N. Ba- 
ROzzi e G. BERCHET, serie 3*, vol. I, Venezia, Narrato- 
vich, 1862; e la Storia arcana ed anedottica d’ Italia 
raccontata daî veneti ambasciatori, edita da FaBio 
MurineLLI, vol. II e III, Venezia, Narratovich, 1856. 


1 La citazione del MACHIAVELLI è dall’Arte della Guerra 
in fine; e quella del MontaIGNE dagli Essass, lib. I, 
cap. 24. 

* A. Mepin, La Storia di Venezia nella poesia. Milano, 
Hoepli, 1904, p. 141. 

3 Lettera a F. Vettori del 26 agosto 1513. 

4La frase stati insieme alle archibugiate è del Duca: 
v. Ricorti, III, 316. 

° Il proverbio Piemontesi e Monferrin ecc. è riferito 
dall’ ambasciatore veneto Giov. CoRRER (v. Ar- 
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BÈERI, V, p. 12) e si trova anche, con poca diver- 
sità, nel raro e curioso libretto di FepERIcO Zuc- 
caRO, Il passaggio dell’ Italia con la dimora in 
Parma, Bologna, Cocchi, 1608, p. 14: « Questi 
popoli di qua del Piemonte molto sono dediti a 
conviti, danze e suoni, e però è tra loro questo 
proverbio: A! popolo di Torino, pane e vino e tam- 
burino. Siccome i Romani solevano fabbricare 
teatri e culisei per dar spasso al popolo, così qua 
non v’è villa nè castello o città, che non abbia 
luogo pubblico di festa e danze, come in partico- 
lare frascate grandi, con duplicate colonne di 
pietra ben ornate, ove le feste e tutto l’ anno il 
popolo si ricrea ballando e danzando ». Il che 
consuona con ciò che de’ piemontesi diceva lo 
ScaLiGERO: Gens laeta, hilaris addicta choreis. E 
l’ ambasciatore G. Fr. Morosini nel 1570 così scri- 
veva: « Sono quei popoli per la maggior parte 
inclinati alla crapula ed all’ ozio, nemici d’ ogni 
sorte di fatica, salvo che di quella che fanno bal- 
lando, in che non si stancano mai (ALBÈRI, II, 
p. 123) ». Alla difficoltà di ritemprare alle armi i 
piemontesi accenna l’ ambasciatore Cost. MoLIN 
nella sua relazione del 1583: « Avendo voluto il 
Duca Emanuele Filiberto introdur |’ ordinanze, 
vi fece gran sforzo indarno, di guisa che, poco 
tempo dappoi introdotte, si trovò che già ave- 
vano cominciato a servirsi delle celate, che se gli 
erano distribuite, per cuocer le vivande (ALBERI, V, 
p. 108) ». 

6 Ma se Sim. Contarini nel 1601 poteva adoperar le 
parole riferite nel testo (ALBERI, V, p. 265), nel 
1615-18 ANT. DONATO, notava un assoluto cambia- 
mento e scriveva: « Tutti i sudditi di S. A. così 
di là come di qua dei monti, sono tutti atti alle 

2% armi e inclinati ad esse, e tutti quelli che oggidì 
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vivono, sono nutriti si può dire nella guerra 
(Barozzi-BERCHET, op. cit., p. 252) ». 

? Appartiene ai tempi di Emanuele Filiberto un dramma 
rappresentato in Vercelli nel 1661, intitolato Italia 
consolata, nel quale apparisce l’ Italia circondata 
dai suoi figli, che sono i varj Stati che la com- 
pongono, auspicando il tempo in che vi sarà « un 
ben unito ovile e un sol pastore ». Fu recitato 
nella venuta del Duca in Vercelli, e ne è autore 
il vercellese Bernardino di Pellippari: v. Rua, Per 
la libertà d' Italia: Pagine di letterat. polit. del 
Seicento, collegate ed esposte, Paravia, 1905, p. 1. 

8 Le parole di Margherita di Valois morente sono rife- 
rite dall’ambasciatore Fr. MoLino (v. MUTINELLI, II, 
p. 336): e le disposizioni di Carlo Emanuele in 
attesa di figliuolanza, dall’ambasciatore Vinc. GrA- 
DENIGO (ibid., p. 285). 

® Circa ai titoli dati allora al Duca, quello di « Primo 
Guerriero Italiano » si trova nel BoccALINI, Rag- 
guagli di Parnaso, centuria I, n. 78, ove si narra che 
gli è decretato da Apollo, mandandogliene notizia 
con ambasceria solenne. VirtoRIo SIRrI nelle Me- 
morie recondite, Parigi, Cramoisy, 1677, vol. III, 
p. 367, narrando i casi del 1615, così scrive: « Tutta 
Italia pertanto prorompeva con la penna e con la 
lingua in encomj e panegirici al nome di Carlo, 
e in affetti di giubilo e in applausi d’ aver ravvi- 
vato nella sua persona l’antico valore latino, 
augurandoli la corona di divenire un giorno il 
Redentore della franchezza d’Italia e il Restau- 
ratore della sua grandezza ». GiroL. BRIANI mode- 
nese, nelle sue Aggiunte ai Ragguagli di Parnaso, 
Venezia, Guerrigli, 1616, p. 130, chiama il Duca 
« Propugnacolo e Scudo della libertà d’Italia », 
Scudo e Spada d’ Italia è detto dal poeta Lorenzo 
Cataneo (v. Rua, Per la libertà ecc. p. 272), e» 


Geegle-- | 











DEI TEMPI DI CARLO EMANUELE I 143 


raffermando il detto del Boccalini, un Rag- 
guaglio di Parnaso che si trova nell’ Archivio 
di Stato di Torino, di mano d’ un segretario del 
Duca, ma con correzioni di mano di Carlo Ema- 
nuele, e che appare scritto fra il 1614 e il ’15, 
conchiude col dire essersi da Apollo decretato 
che « al magnanimo Carlo fosse eretta in Par- 
naso una statua nel più sublime luoco, con una 
iscrittione in lettere d’ oro che dica « PuB.cae ITA- 
LIAE LIBERTATIS DEFENSOR » : V. GABOTTO, Un prin- 
cipe poeta, nel cit. vol. per l’ innalzamento della 
statua, p. 227. 

10 Sugli studj letterarj di Carlo Emanuele, e in specie 
sulle sue poesie, v. Pio OcELLA, Poesie spagnuole 
di Carlo Emanuele, Torino, Unione tipogr., 1878; e 
Versi di Carlo Emanuele tratti dai suoi autografi 
(in Curiosità di storia subalpina, Torino, Bocca, 
1880, vol. IV); GABOTTO e BADINI, Dodici poesie 
inedite di Carlo Emanuele, Torino, Baglione, 1887, 
e sopra tutto, lo scritto su citato del GaBOTTO, 
Un principe poeta. L° elenco delle varie scritture 
politiche e letterarie del Duca, è in RicortI, lII, 413. 
Vedi anche del prof. G. Rua, Un episodio lette- 
rario alla Corte di Emanuele I (nel Giornale Ligu- 
stico del 1893), non che l’ Epopea Savoina alla 
Corte di C. E., (nel Giorn. Stor. della Lett. It., 
XXVII, 197), e Poeti della Corte di C. E., Torino, 
Loescher, 1899, in che si parla ampiamente del 
D’ Agliè, del Tassoni e del Testi, come poeti della 
casa Sabauda. 

41 Il motto di Carlo Emanuele di voler morire « con 
una picca in mano » è riferito da Siw. Con- 
TARINI (v. MuTINELLI, II, p. 311). — Ritratti 
fisici e morali del Duca si trovano in tutte le 
relazioni di ambasciatori veneziani: vedi quella 
di G. CorrER (in ALBÈRI, V, 4), di Cosr. MoLIN 
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(ibid., p. 99), di FR. VENDRAMIN (ibid., p. 165), di 
MARIN CAVALLI (ibid., p. 225), di Sim. CONTARINI 
(ibîid., p. 289), di FR. Priuli (in Barozzi-BERCHET, 
p. 15), di Pierro CONTARINI (îibid., p. 106), di 
GREG. GRADENIGO (ibid., p. 248), di ANT. DonaTO 
(ibid., p. 264) ecc. 

12 La dimanda de’ ministri spagnuoli se l’ Italia fosse 
nel genovesato, è accennata in un dispaccio del 
c. Della Motta al Duca: v. RicortI, IlI, 178. 

13 Per la fiera risposta del Duca sul vocabolo « umi- 
liazione », v. RIcoTTI, IV, 201. 

14 Il giudizio sulla servitù spagnuola è contenuto nei 
Ricordi di Carlo Emanuele, lasciati per testamento 
al figlio, e stampati dal Ricorti, IIl, 480. 

15 Nel RicoTTI, p. 429, vedi il giudizio sulle inten- 
zioni di Francia; e sul contegno da tenersi con 
essa, v. p. 430; ciò che il Duca disse della peri- 
colosa « medicina » de’ francesi, è riferito nel 1618 
da Ran. Zen: v. MurineLLI, II, p. 300. 

46 JI giudizio sulla veridicità di Carlo Emanucle è 
espresso da ANT. Donato: v. Barozzi-BeRcHET, 
p. 264. | 

1” Per le parole del Duca allo Zen sulla « dottrina » 
in che si accordavano francesi e spagnuoli, v. MuTt- 
NeLLI, III, 296. E a P. CONnTARINI, che lo riferisce, 
ei diceva: « Io sono alla fine italiano, e bisogna 
che fra noi c’ intendiamo hene, perchè l’ amicizia 
di questi stranieri non è procurata da loro per 
bene nostro, ma solo per levarci quanto posse- 
diamo e per obbligarci di servire ai lore fini, per 
poter tanto più facilmente assoggettarci tutti: 
v. Barozzi-BERCHET, p. 102. 

18 Le intenzioni del Duca nell’ accasare le figlie con 
principi italiani sono riferite da ANT. Donato: 
v. Barozzi-BERCHET, p. 297. 

1? Sulla diversità della politica del Duca e di Venezia, 
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vedi le riflessioni dell’ ambasciator G. BARBARIGO, 
in Barozzi-BeRcAET, p. 170. 

20 Le calde parole del Duca allo Zeno sono riferite 
nella costui relazione, in BaR0zz1-BERCHET, p. 289. 
Vedi in G. Rua, Poesie contro gli spagnuoli e in 
loro favore (Miscell. nuziale Rossi-Teiss, Bergamo, 
1897) una poesia in dialetto veneziano, di mano 
del Duca, scritta nel 1610 per incitar il governo 
veneto a favorire la sua politica. Notevole è in 
essa questo passo, che rammenta il motto dei 
veneziani a tempo dell’ interdetto, ma amplian- 
dolo dalla patria minore alla maggiore: Et st semo 
cristiani, Ma sopra il tutto boni italiani. 

*: Sui vasti disegni di Enrico IV, è da vedere il SucLy, 
Économies royales, III, 384-425. Vedi anche Ant. 
CASATI, Milano ed i Principi di Savoja, Torino, 
Franco, 1859, pag. 88 e segg.; BeRGER DE XIVREY, 
Tradition francaise d’ une confederation de l’ Italie, 
Paris, imprim. impériale, 1860. Vedi anche Archivio 
stor. ital., Appendice, II, 454. 

23 Vedi pei voti che gli venivano da popolo e patrizj in 
Roma, a Milano, a Venezia, a Napoli, a Ferrara, 
Rua, Per la libertà ecc., p. 125 e segg., 199 e 
segg., e 248, 253. 

238 Per le scritture degli uni e degli altri, vedi special- 
mente i due volumi del Rua, Per la libertà d’Italia, 
Pagine di letterat. polit. del Seicento (1590-1617) 
collegate ed esposte, Paravia, 1905, e Letterat. civile 
italiana del Seicento, prose e poesie scelte, Roma, 
Dante Alighieri, 1910, ove è raccolto il meglio di 
tale produzione in prosa e in poesia. 

24 A, BeLLONI, Le prime ediz. della Pietra ecc. Padova, 
Draghi, 1899. 

® Le citazioni del BoccaLini sono dalla Pietra del Para- 
gone politico —. Il Discorso fatto all’ Italia da un 
gentiluomo italiano, non si trova nell’ edizione di 
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Cormopoli (séc), per Zorzi Teler, 1615 (la quale fu 
veramente procurata a Venezia o nel veneto dal- 
l’ ambasciatore sabaudo conte Scaglia, come ha 
messo in chiaro il sig. A. D. PerRERO, Il prin- 
cipe italiano in Carlo Emanwvele I, nel giornale 
Il Filotecnico, 1887, II, 1876), e io quasi dubiterei 
fosse del Boccalini: v. Rua, Per la libertà d’Italia, 
p. 18, 25, 91, che gli assegna la data del 1591, e 
propende a darlo allo scrittore lauretano. Il Came- 
rini lo riprodusse nella collezione Daelli insieme 
colla Pietra del Paragone. Se ne hanno anche 
copie manoscritte a parte: e una è fra le carte 
Strozziane dell’Archivio di Stato di Firenze, cod. 
273 col titolo Discorso fatto alla povera Italia ecc. 
Sul Boccalini, veggansi LroP. GALKOTTI, 7. B. e 
él suo tempo, nell’Arch. st. étal. n. Serie, vol. I, 
parte II, 1855; Giov. MestIca, 7. B. e la lettera- 
tura critica e politica del seicento, Firenze, Bar- 
bèra, 1878; G. SirIinGaRDI, La vita, î tempi e le 
opere di T. B., Modena, Toschi, 1883; F. Bknz- 
Ducci, Saggio sopra le opere-del B., Bra, Racca, 1896, 
e Le lettere del B., in Race. di studi dedic. ad 
A. D'Ancona, Firenze, Barbèra, 1891, p. 69. Fra 
le scritture politiche del tempo che hanno la stessa 
forma di quelle del Boccalini, sono notevoli quelle 
di VaLERIO FuLvIo SAvOJANO, autore di due Avvisi 
di Parnaso stampati nel 1621 colla data di Anto- 
poli, stamperia regia, l’ una delle quali è intito- 
lata: Avviso di Parnaso nel quale si racconta la 
povertà e miseria dove è giunta la Repubblica di 
Venetia et il Duca di Savoja, scritto da un curioso 
novellista spagnuolo, con alcune annotationi molto 
importanti sopra le cose che in esso si contengono; 
il tutto tradotto dalla lingua spagnuola în questa 
nostra italiana. Nell’Avviso si racconta come la 
Repubblica giungesse in Parnaso tutta sola, in 
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condizione miseranda, ricevuta dal solo Duca di 
Savoja, al quale restavano non più che le armi e 
un cavallo, e cui ella diede un robon vecchio di 
broccato per farsene un vestito; e così da lui e 
da due Pantaloni fu introdotta ad Apollo. Ad esso 
ella si volge raccontando i mali che le sono venuti 
addosso per aver voluto far contro a Spagna; 
anche il Duca di Savoja è a mal partito e dovrà 
ricevere le leggi che Spagna vorrà imporgli. A lei 
risponde l’ Italia, rimproverandole tutte le sue 
pecche, antiche e nuove; accusandola di amicizia 
cogli eretici, di concubinato col Turco: e persino 
dimandandole: « Se non fossi signoreggiata dagli 
Spagnuoli, potrei io vivere senza star soggetta ai 
forestieri? ma poi, quando sono stata più in pace 
e più prospera, che sotto Spagna? » Apollo sen- 
tenzia che, come fallita, sia condotta all’ ospedale; 
e quanto al Duca, anch’ egli sarebbe stato punito 
come meritava, se non si fosse per lui interposto 
Filippo secondo. Questa scrittura spagnuola è 
annotata da VaLERIO FuLvio SAvOJANO, che difende 
Venezia e il Duca; ma meglio ancora lo fa in altro 
Avviso di Parnaso intitolato: Castigo esemplare 
de’ calunniatori, Antopoli, 1621, stamperia regia, 
da taluno attribuito al Sarpi (v. Rua, Per la 
libertà ecc. p. 264), nel quale narra che Apollo 
punì severamente due triste femmine e un vigliacco 
spagnuolo, che si erano a lui presentali sotto sem- 
bianze di Regina d’Italia, Repubblica di Venezia 
e Duca di Savoja. Scoprì l’ inganno il Boccalini, 
e appena egli ebbe finito di discorrere giunse in 
Parnaso un corriere con due lettere, l’ una di 
Venezia, l’altra del Duca, che annunziavano la con- 
clusione della pace « con capitolazioni molto giuste 
e onorevoli alla riputazione dei Principi italiani ». 
I tre falsarj sono pubblicamente frustati e bollati, 


» Google 


148 


2% V. 


LETTERATURA CIVILE 


alla presenza di tutti i Principi che si trovano in 
Parnaso, salvo la Spagna che si finge ammalata. 
A questi due opuscoli vuolsi aggiungere un altro 
di Fra MicHELE Pio bolognese: Allegatione per 
controfirmare quanto si scrive nell’ Annotationi 
all’ Avviso di Parnaso al n. 57, che è una tradu- 
zione del libro di BartoLoMmMEo LaSscasas sulle 
crudeltà degli Spagnuoli contro gli Indiani. 

il capitolo anonimo, ma di veemenza tassoniana, 
in Rua, Per la libertà, 99. 


% Vedi G. NasciMmBENI, Sulla morte di T. B., in Giorn. 


Stor. Lett. It., LII, 71. 


® Per le Filippiche e le altre scritture politiche del 


Tassoni, vedi l’ediz. procuratane da SiLvio Gian- 
NINI con prefazione di Gius. CANESTRINI, Firenze, 
Le Monnier, 1855. La prima Filippica uscì verso 
la fine del 1614; la seconda, al principio del 1615 
(v. F. GABOTTO, Per la storia della letterat. civile 
dei tempi di C. E. in Kendic. dei Lincei 1894 e in 
Giorn. Stor. Lett. ital. XXVI, 228): o secondo il Rua 
(Per la libertà ecc. 133-4) ambedue nel dicembre 
1614. Il Muratori attesta di averne visto l’ auto- 
grafo di mano del Tassoni: benchè questi poi, 
forse per legittima paura, giurasse di non esserne 
l’autore. Ma la critica odierna, corroborata da 
testimonianze del tempo, è ritornata all’ opinione 
dei contemporanei; v. G. CAMPORI, Il concetto 
politico di A. Tassoni. Modena, Vincenzi, 1860; 
E. ErRERA, Sulle Filippiche del T., in Arch. Stor. 
Ital., Firenze, 1890. Della qual cosa mostrò non 
dubitare G. Rua, L’epopea savoina alla corte di 
C. E., in Giorn. Stor. Lett. It. XXVII, 230, so- 
spettando però che le ZFilippiche tassoniane fos- 
sero nella forma modificate alla corte di Torino: 
v. A. Tassoni e C. E., in Giorn. Stor. Lett. It. XXXII, 
281, e Poeti della corte di C. E., Torino, Loescher, 





Google 








DEI TEMPI DI CARLO EMANUELE I 149 


1899, p. 169. Contro tal congettura, vedasi però 
D. PeRRERO, Le due prime Fil. opera di A. T., in 
cit. Giorn. Stor. XXXV, 34, ribattuto poi dallo 
stesso Rua in Giorn. Stor. XXXVI, 79. Appar- 
tengono alla controversia le seguenti scritture : 
F. GABOTTO, Letterat. antispagnola, Roma, 1894; 
A. BELLONI, Le Filippiche e la Pietra del Paragone, 
Verona, Franchini, 1903; G. Rua, Per la libertà d’Ita- 
lia, Torino, Paravia, 1905, pag. 141 e seg., e Nuovi 
docum. per la storia delle Filip., in Giorn. Stor. ecc. 
L, 368; F. BERDAGANI, Nota sulla questione delle 
Fil., in Giorn. Stor. XLV, 322 e Il manifesto di 
A. T., Torino, Marietti, 1906. Notisi che F. Bar- 
TOLI propose esser il Testi autore delle Filippiche: 
vedi F. T. autore di prose e poesie polit., Lapi, 
Città di Castello, 1900, e prefazione a Le Fil. e 
altre scritture contro gli Spagnuoli, Milano, Son- 
zogno 1902: ma l’ipotesi non incontrò favore. 
Riassunse tutta la controversia V. Biagi nella 
Miscellanea Tassoniana, Modena, Formiggini, 1908 
dichiarandosi in favore del Tassoni; ma G. RUA, 
Letterat. civile del Seicento, Roma, Albrighi e C. 
1910, dichiarò di porre in fronte alle 7%. il nome 
del Tassoni solo « in omaggio alla tradizione ». 
Quanto a noi, ormai crediamo fermamente che la 
lunga e imbrogliata lite debba dirsi terminata col 
riconoscere la paternità delle Filippiche all’ arguto 
poeta modenese. 

29 Vedi Rua, Poeti alla Corte di C. E. cit., p. 187. Al 
Soccino rispose pure il piemontese Ludovico 
d’Agliè con un Discorso intitolato La ragion di 
Stato, che G. Rua pubblicò a Torino nel 1895 
per nozze, e del quale tratta pure nei Poeti alla 
Corte di C. E., Torino, Loescher, 1899, p. 85. 

8 Però gli è stato attribuito un Sonetto per la morte 
del Duca, nel quale, scordate le ire per la poca 
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gratitudine usatagli, già espresse nel suo Mani- 
festo, e che lo aveva indotto a farsi dipingere con 
un fico secco in mano, così fa parlare 1° Ombra 
di lui all’ Italia: 


O del mio regio cuore idolo altero, 
Ricca d’ amanti e priva di consorte, 
Povera Italia mia, toccata in sorte 
Ora al Franco, ora al Gallo, ora all’ lbero, 


Io solo in te fissai santo il pensiero; 
Quinci del tuo bel regno in su le porte 
Frenai l’ altrui lussuria, ardito e forte, 
Degno sol del tuo amor, tu del mio impero. 


Spesso mossi, egli è ver, guerre e ruine, 
Sorte spesso cangiai, ma non ingegno, 
Sol per veder de’ nostri amori il fine: 


Ma per tuo fato, o per mio fato indegno 
Misero giaccio, e tu pur giaci alfine, 
Misera senza re, io senza regno. 


Vedi Tassoni, La Secchia, l’ Oceano e le Rime a 
cura di T. Casini, Firenze, Sansoni, 1887, p. 286. 
Ma, come mi avverte l’ amico prof. Giorgio Rossi, 
se il primo editore il prof. CARBONE e poi il prof. Ca- 
siNI, trassero il Sonetto da un cod. della Comu- 
nale bolognese (16 C, III, 24, o meglio 16, X, 22, 
1, 8), esso vi è assolutamente anonimo. 

3 Non v’ha dubbio che non sieno del Testi queste 
rime, che però erroneamente dal Cicconi (Del sen- 
timento patrio nei poeti del Seicento, in Antolog. 
Ital. di Torino del 1846, p. 633) e dall’ OcceLLA 
(Poesie spagnuole di C. Em., Torino, Unione tipogr. 
1878) vengono date al Marini. | 


3 Molto si è disputato, ‘e anche di recente, a chi debba ; 


attribuirsi il poemetto dell’ « Italia a Carlo Ema- 
nuele ». Dal TiraBoscHi in poi è opinione assai 
diffusa che sia del Testi; e per suo lo tennero fra 
gli altri, il PrrrEeRO, Il c. F. Testi alla corte di 
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Torino, Milano, Daelli, 1865, p. 21, il De CastRo, 
F. T. e le corti italiane nella prima metà del 
sec. XVII, Milano, Battezzati, 1871, p. 29, il SANTI, 
F. Testi e Carlo Emanuele, in Rivista Europea, 
XVII, 199, il MoLinERrI, nella raccolta Carlo Ema- 
nuele I duca di Savoja, p. 251, E. Massano, La 
vita di F. T., Firenze, Civelli, 1900, p. 38 e segg., 
e molti altri. Come scrittura del Marini sta in un 
cod. magliabechiano, donde lo trasse F. TruccHI 
(Poesie ital. ined. IV, 337) e venne stampato in 
appendice alle sue opere, Napoli, Bonteaux et 
Aubry, 1861; e siffatta attribuzione fu sostenuta 
per giusta dal prof. F. Manao, Di alcune stanze 
adespote del sec. XVII, Palermo, Spinato, 1890, 
riprodotto in Varietà letterar., Roma, Coopera- 
tiva, 1899, p. 35: e vedi anche F. Parrgecta, in 
Rass. criît. letterat. îtal., 1899. Il prof. A. BELLONI, 
che già nel Propugnatore, n. s., II. 454, in un 
articolo intitolato: Testi, Tassoni o Marino? aveva 
difeso l’ antica attribuzione al Testi, replicò con 
lo scritto: Di una poesia anonima del sec. XVII, 
nel Propugnatore, IV, parte 2° (18V1); e nel mede- 
simo tempo sostenne lo stesso assunto il dot- 
tore L. Arezio nel saggio: Sull’ autenticità (sic) 
d'un poemetto pubblicato alla macchia nel sec. XVII, 
Palermo, Amenta, 1891. Vedi sul Poemetto e sulle 
Quartine, G. RuA, Per la libertà, pagg. 155 e segg., 
che conclude a favore del Testi. Per altri scritti 
in proposito, vedi il Manuale D’Ancona-Bacci, IIl, 
448, n. 2, e VI, 495. Ma ogni dubbio è tolto e la 
paternità del Testi è incontrastabilmente ricono- 
sciuta dopo lo scritto di R. SaLa®Gis, F. T. e un 
poemetto anonimo del sec. XVII,in Rass. Bibliogr. 
d. letterat. ital. XI, 158. — Ricordano il titolo di 
questo poemetto, un anonimo col poemetto Le Spe- 
ranze d'Italia (Rua, Poeti ecc., p. 204); altro ano- 
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nimo con le Querele d’Italia (Inc.: O gran madre 
dell’ armi e de’ guerrieri, v. P. D. PASOLINI, Spigo- 
lature, Imola, Galeati, 1888 e E. Massano, op. cit., 
p. 157), che un cod. magliabech. attribuisce al Testi 
(E. Massano, op. cit., p. 42); e un terzo anonimo 
coi Sospiri d’ Italia. Più tardi, nel 1643, Tomaso 
Gaudiosi di Cava de’ Tirreni compose un Pianto 
d’ Italia, che enumera specialmente le sventure 
italiane degli antichi tempi e finisce coll’ eccitare 
allo sterminio dei Turchi: v. C. CimeGorto, in 
Riv. Abruzzese, 1899. Notisi poi che si dubitò irra- 
gionevolmente anche della giusta attribuzione al 
Testi delle quarte rime Carlo quel generoso ecc.; 
composte fra il 1613 e il ’15, ma esse si trovano 
nella rara ed autorevole edizione di Modena, Cas- 
siani, 1617. Delle quartine fu fatta una parafrasi 
francese, che è nel cod. 298 nella Bibliot. del Re 
a Torino (inc.: Grand Prince, 8’ itest est vrai ecc.) 
Vi è aggiunto questo giudizio sulla Francia: Zé la 
France, jadis l’effroys de l’estranger, Ne voit pas 
son danger, Mais bien qu’ a son plancher la flamme 
soft voîisine S'amuse a la cuisine: v. GaBoTTO in 
Bibl. Scuole Ital., nov. 1891, al pari di un Sonetto 
in lode del Duca, dove lo invoca liberatore d’ Italia. 

33 Seguo la lezione di una antica edizione alla macchia 
ch’ io possiedo: L’ Italia | all’ invittissimo | e glo- 
riosissimo Prencipe | Carlo Emanuel Duca di Sa- 
voia, di pag. 16, s. a. n. 

3 Che il noto sonetto Ifalia ah non temer non sia del 
Duca, ma, come anche l’ altro a cui esso risponde: 
Sire, udite umil voce, sieno ambedue del Marini, 
però con correzione autografa del Duca all’ ultima 
terzina del primo, è opinione con buone ragioni 
sostenuta dal prof. Gius. Rua nel Gior. stor. della 
lett. ital., XXI, 457, in Per la libertà ecc. p. Ill, 
e in Poeti ecc., 139. Ambedue i Sonetti trovansi in 
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un fascicoletto conservato nell’ Archivio di Stato 
a Torino, e sono accompagnati da un terzo, del 
padovano Antonio Querenghi, già pubblicato da 
L. CiB®ario, Storia di Torino, Torino, Fontana, 
1846, II, 447, che ha questa notevole chiusa: ... 
dall’'armi sue (di Carlo) speriamo almeno Se non 
imperio, libertate e pace. 

3 La canzone Italia a Venezia si trova a p. 519 delle 
Lettere del cav. G. B. MaRINO.... aggiuntevi alcune 
poesie ecc., Venezia, Baba, 1693: Inc.: Vergine 
invitta il cui togato ingegno, e al Marino la dà il 
VALLAURI, Ilcav. Marino in Piemonte, Torino, 1847. 

3 Non sempre però la politica veneziana, e con essa 
la poesia vernacola, fu amica al re Sabaudo: v. 
A. Mepin, La storia di Venezia nella poesia, Milano, 
Hoepli, 1904. pag. 396 e segg., e A. PiLor, Alcuni 
componimenti ined. contro C. E. primo, in Ateneo 
Veneto, gennaio-febbraio 1905. Più velenosa d’ogni 
altra fra le rime contro il Sabaudo è quella che 
comincia: Che diseva, sior gobbo de Savoja?, con- 
tenente la condotanza che fa el Gobbo de Rialto con 
el Gobbo de Savoja del tristo successo della guerra 
a’ Zenovesi, pubbl. da L. E. BergRANO negli Atti 
della Soc. Ligure di storia patria, vol. XIX. 

5 Della canzone anonima al (fenio del sig. Duca di. 
Savoja (inc. Spirto guerrier ch' hai ravvivato il 
seme), 8 p., 8. n., vedi altri brani nei cit. Saggi 
di polemica e poesia politica (Arch. Ven., III, 
p. II, (1872) p. 403. Vedi su di essa Rua, Per la 
libertà ecc. 165, 249. | 

$% La Canzone alle potenze europee (inc.: Posché l’ine- 
vitabile destino) è intitolata: La Italia alla Francia, 
alla Germania et all’ Inghilterra, canzone di Zo- 
ROA8TRO Pacuvio; maggiori squarci vedine nei 
Saggi, p. 396, e in Rua, Per la libertà ecc. 
p. 229. 


Google 


154 LETTERATURA CIVILE 


3 Della canzone A la Santità di N. Sign. Papa Paulo V 
(inc.: Padre e pastor che sopra il Tebro aprendo), 
maggiori squarci sono nei Saggi, p. 393 e in Rua, 
Per la libertà ecc. p. 125. Di questa come della 
seguente canzone, il FAnTUZZI, Scrittori Bologn., III, 
96 e il MeLzi, Dision. degli anonimi, II, 86, fanno 
autore il bolognese Giovanni Capponi. Su questo 
Capponi, autore di una Lettura di Parnaso e di 
un Supplemento agli Avvisi di Parnaso, vedi RuA, 
Per la libertà ecc. p. 231. Prese anche parte con 
certe Staffilate (Francfort, 1637) alle controversie 
circa l’Adone del Marino (v. M. MenaHRINI, 7. Sti- 
gliani, Genova, 1890, p. 124). — Altra canzone poli- 
tica a Paolo V (Se Papa Paulo quinto è intrà in 
sto ballo) fu pubblicata da E. Teza nell’ Arch. 
Stor. Romano, IX. 

40 A la | Santità | di nost. sign. | Papa Paulo V; di 8 pag. 
s. n. Comincia: Padre e Signor che sopra sl Tebro 
aprendo. Notisi che gli stessi concetti sull’ ajuto 
che l’ Italia doveva sperare nella guerra contro 
Spagna dal Pontefice sono espressi in altri opuscoli 
del tempo, anonimi e stampati alla macchia. Ecco 
un brano tolto dalla seconda delle due Lettere 
scritte dalla tormentata e lacerata Italia a Paolo V: 
« E quando quest’ Idra occidentale non 8’ aquieta 
alla ragione et alla pace, a voi tocca, Beatissimo 
Padre, fare una santa Lega con Principi e Repub- 
bliche d' Italia, con animo intrepido per discacciar 
li Marani fuori del mio seno, acciò vadino ad 
habitar dove è il suo nascimento, e liberar dal 
pericolo in che mi trovo: séète in quel seggio 
(missus a Deo) per il bene de’ fedeli: sbendate 
quel velo che v’adombra gli occhi: è vostro cibo 
il solevar gl’ ingiustamente oppressi, è obbligo 
vostro il far loro giustizia. Io per tutti la chieggio; 
l’ occasione è pronta; sète capo, pastore e padre; 
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a voi tocca porvi la mano: il signor Dio vi aiu- 
terà alla buona opera ecc. » (v. anche RuA, Per la 
libertà ecc., p. 226). E in un Lamento d’Italia a’piedi 
del sommo Pontefice sottoscritto in Milano l’anno 
1627, si legge: « Ecco, beatissimo Padre, ai tuoi 
santi piedi l’Italia tua, tormentata.... Deh Padre, 
per pietà almeno se per altro non vuoi, per queste 
vive lagrime, per tuo interesse infine, porgi rime- 
dio: rimedia, che puoi. Deh, non permetter che 
più s’ odi in questo mio suolo, già terrestre Para- 
diso, delicioso giardin del mondo, or selva hor- 
rida e montuosa, laberinto confuso di Spini, il 
bellicoso suono di spaventevol stromento, che sve- 
glia et invita all’ uccisioni, alle straggi, alle ruine, 
alla morte. Svegliati, Pastore, rimedia, rimedia, 
ripara, ripara. Ma che? tu dormi? ecc. ». Veggasi 
anche la Canecone dell’ Accademico Pacifico alla 
Santità di N. S. Papa Paulo V (di 16 pagg. 8. n.): 


Già di pietà e di pianto Italia è degna 
In cui il ferro trionfa e morte regna... 
Più non sorgan novelli 
Totili, Teodorici, Attili felli, 
Nè riveggansi i danni 
De’ Vandali, de’ Goti e d’ Alemanni; 
Tu pietosa, tu soda 
Della Chiesa colonna 
Fa che per te, Paulo, sioura goda 
Trionfatrice donna, 
Pace tranquilla, e tu, che in essa hai sede, 
Stabile regno, ed invincibil fede. 


Sia nell’ abisso chiusa 
Hoggi per te, Signore, 
La guerra, e gli honor tuoi canti mia Musa; 
Sia presago il mio cuore: 
Ritorni al suo primier stato giocondo 
L’ afflitta Italia, e ne gioisca il mondo. 


4 Della canzone Italia a Roma di 8 p. 8. n. (inc.: Sve- 
gliati, o Roma, e dalle stragi alpine), vedi mag- 
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giori citazioni in Saggi, p. 395; e v. Rua, Per la 
libertà ecc., p. 224. Trovansi anche nel cod. II, 
1, 294 della Nazionale di Firenze. 

4 Dalla Canzone Le Speranze d’ Italia, anonima, datata 
da Roma, 1617: v. Rua, Per la libertà, 237, 278. 

4 La canzone dell’ AsinaRI: si può vedere nella Storia 
della poesia in Piemonte di T. VauLaURI, Torino, 
Chirio e Mina, 1841, I, 148, e nel Cansoniere 
Naeionale di P. A. Paravia, Torino, stamperia 
reale, 1849, p. 85. 

4 Lo scritto dell’ ALLIONE fu fatto conoscere dal pro- 
fessore EmiLio ComBa, in un articolo intitolato : I} 
matto di Perosa e il re d’Italia bella, inserito nel 
Pungolo della Domenica del 25 nov. 1883, ed 
è sottoscritto: « da Torino in data dell’ ultimo 
aprile 1624 ». Annunzia egli di aver avuto « rivela- 
tioni, illuminationi, inspirationi et suggestioni del 
Santo Spirito », e soggiunge: « In questi quattro 
modi m'ha scoperto, dichiarato, confirmato et 
inculcato ch' egli ha eletto, chiamato et costituito 
il nostro Ser. Principe Carlo Emanuel di Savoja 
Re dell’ Italia bella, e ch’ ei gli ha dato il bel regno 
d’ Italia. Ecco perchè io dunque mi dico Propheta 
di Dio, et sostengo che il nostro Ser. Principe 
Carlo Emanuel di Savoja è eletto, chiamato et 
costituito da Dio re dell’ Italia bella, et ch’ ei gli 
ha dato il bel regno d’Italia.... Et pertanto, o 
voi tutti, i Principi o sia Duci d'’ Italia, come di 
Firenze, di Mantua, di Modena, di Parma e d’ Ur- 
bino, cedete arditamente le vostre superiorità et 
le vostre forze al Re ch’ Iddio v’ ha dato, a Carlo 
Emanuel di Savoja: egli è vostro Re datovi da 
Dio.... Contentati anco tu, o Casa d’ Austria, del 
tuo regno di Spagna, et lascia Italia a chi è data 
da Dio ». Il profeta prenunzia anche la distru- 
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zione del Papato non soltanto temporale, ma, da 
buon valdese, anche spirituale. 

4 Vedi i miei Saggi cit. e il Per la libertà d’Italia del 
Rua, che ne esamina un gran numero, e ne dà 
l’ Indice a pag. 285. Poi, nel vol. Letteratura civile 
italiana del Seicento, Roma, Società Dante, 1910, 
sono riferite dal Rua per intero le seguenti scrit- 
ture : 1. Discorso di un gentiluomo italiano. 2. Boc- 
calini Alcuni Ragguagli di Parnaso. 3. Tre sonetti 
a C. Em. eall' Italia. 4. Le due Filippiche del Tas- 
soni. 5. Canzone al Genio del Duca di Savoia. 
6. Testi, Al signor Duca di Savoia. 7. Testi, L'Italia 
a C. Em. 8. L’ Orazion militare del Duca di Savoia 
all’ Italia. 9. Due sonetti contro don Pietro di To- 
ledo. 10. Canzone, l’ Italia a Roma. 11. Tassoni, 
Risposta al Socino. 

46 Per l’opuscolo l’ Italiano a’ Principi della sua pro- 
vincia, v. pur sempre riferimenti più ampj nei 
Saggi, p. 394. 

47 Nei Saggi citati ho dato ragguagli e nomi di questi 
e di molti altri opuscoli alla macchia, riuniti in- 
sieme in un volume miscellaneo, già da me pos- 
seduto, e spettanti per la massima parte al tempo 
della guerra contro gli Spagnuoli. Quelli in prosa 
sono i seguenti: 1. Lettera scritta dall'Italia alla 
S.ta di N. Sig.re papa Paolo V... data dal giar- 
dino del mondo li 1 Maggio 1617. Vuol dimostrare 
quanta sia la rapacia insaziabile della Spagna, e 
conclude: « Io più direi, e direi poco... dirò solo 
che tendono (gli Spagnuoli) a levac il stato al Duca 
di Savoia per chiudere li passi de’ Francesi, che 
potessero venir in aiuto de’ fedeli Italiani, per 
poter poi a suo piacere levar gli stati ad ognuno, 
e ‘ridurre in essere la Santità Vostra di levarvi lo 
stato temporale a sua voglia ». — 2. Za tormen- 


Google. 


158 


LETTERATURA CIVILE 


tata e lacerata Italia alla S.ta di N. Sig. papa 
Paolo V, lettera seconda... 29 Giugno 1617. Pret- 
tamente secentistico è il modo come in questa 
lettera si raffigura l’Italia: « Poniamo, com'è, 
tutta Italia un corpo; capo, Vostra Santità: sto- 
maco, lo stato di Milano; piedi e gambe, li regni 
di Napoli e di Sicilia: braccia e mani, Savoia e 
Venezia; interiora, le altre città d’Italia ». Più del 
resto che il concetto unitario apparisce in queste 
lettere quello federativo, di sei grandi Stati, dei 
quali tre a monarchia: Roma con i suoi feudi, 
Napoli e Sicilia, Toscana e Piemonte; tre repub- 
bliche, Venezia, Milano e Genova. — 8. Lamento 
d’ Italia a’ piedi del sommo Pontefice... in Milano 
l’anno 1617 (v. Rua, Per la libertà ecc. p. 219). — 4. 
Lettera et discorso che un cavaliere suddito del re di 
Spagna ha scritto a Sua Maestà intorno le cose pre- 
senti di Savoja... di Milano 20 febraro 1615. — 5. 
Oratione over Parlamento del Duca di Hernia nel 
Consiglio di Spagna. — 6. Oratione nel Consiglio di 
Spagna a favore del Ser.mo di Savoja. — ?. Discorso 
alla M. Catholica in materia dei presenti moti di Sa- 
voja e Monferrato. — 8. Risposta al Discorso Politico, 
intitolato Discorso alla M. Catholica ecc. — 9. Let- 
tera scritta dal Duca d' Ossuna vicerè di Napoli 
alla S. di N. S. Paulo Quinto. - - 10. Risposta alla 
Lettera scritta contro la serenissima Repubblica di 
Venetia dal Sig. Duca d’ Ossuna vicerè di Napoli 
alla S. di N. S. Papa Paulo Quinto... data li 30 
Maggio 1671. — 11. Risposta a una lettera d’uno 
che si chiama Nobile Venetiano ecc. — In versi sono, 
e tutti trovavsi nella cit. miscellanea, questi altri: 
1. L’AccapemIco Pacirico alla Santità di Nostro 
Signore Paulo V per la pacificazione d’' Italia. Inc.: 
Signor ch’ in alta seggia. — 2. Canzone in lode 
di Venetia. Inc.: Vergine bella, che del mar reina. 
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— 8. A’ Principi Cristiani. Inc.: Deh qual fiera 
cagion qual cruda stella. — 4. Capitolo a’ Principi. 
Inc.: Da poi che veggio andar sossopra il mondo. 
— 5. Sboraure de cor de PoLironio FIFA venetian. 
Inc.: Puochi può giudicar che staga ben. — 6. Sbo- 
raura seconda de PoLiFONIO ecc. Inc. : Muse, trové 
le pive e i subioti: v. Rua, Per la libertà ecc. 
p. 208, e Mepin, op. cit. 543. A questi aggiungansi 
.ancora : 1, Oratione et Esortatione militare fatta 
al Ser. Duca di Savoja all'Italia inanimandola a 
recuperar la sua libertà antica ecc. Inc.: 0 gran 
madre de l'arme e de’ guerrieri: in quarta rima. Fu 
pubblicata da P. D. PASOLINI, Spigolature, Imola, 
Galeati, 1888, p. 7, e con miglior lezione ne recò 
alcuni passi il prof. G. Rua in un artic. della Gaz- 
zetta Letteraria di Torino, 30 luglio 1892, secondo 
il cod. 298 ctella Biblioteca del Re, e per intero nella 
Letterat. civile, p. 169; l’autore si intitola Acca- 
demico Incenerito; v. anche RUA, Per la libertà ecc. 
pag. 233. Un ms. la dà al Testi: il Gasorto, 
Letter. antispagn. p. 12, l’attribuisce al Murtola: 
ma ne dubita il RuUA, Poeti ecc. p. 209. — 2. Para- 
frasi francese delle quartine di F. TESTI in lode di 
Carlo Emanuele I, pubbl. da F. GABOTTO nella Bi- 
blioteca delle scuole italiane del 16 nov. 1891: con 
l’aggiunta di alcuni brani di un componimento . 
in terza rima contro gli Spagnuoli, dal cit. cod. 298, 
e di alcune strofe di poesie francesi al Duca, l’una 
delle quali termina con quest’augurio: Que dans 
l'espace d’un an Heureux et content je vous voie 
Passer les estés en Savoye Et les hyvers dedans Milan. 
— 8. Le Speranze d' Italia, opera composta dal- 
l'Ombra sua medesima... da Roma il primo dà del- 
l’anno 1617; componimento di 131 stanza, del quale 
dà ragguaglio il prof. Rua nel cit. artic. della Gase. 
Letter. e nei Poeti ecc. pag. 205. L’Italia chiede in 
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esso che « Carlo sia re di quella Che tanto tempo è 
vedova dolente.... Di questo sangue puro Brama 
tutta l’ Italia esser soggetta, E non di vile e oscuro 
Che alle sostanze sol ha l’alma affetta ». — 4. Sen- 
tenza di Giove tra l’ Aquila e il Leone, sonetto che 
trovasi in una preziosa miscellanea posseduta dal- 
l'Accademia delle Scienze di Torino (DD. III, 27), 
e che comincia: E chi sei tu che formidabil tenti? La 
sentenza di Giove è che l’ Aquila = Austria, regni 
pure nell’ aria; il Leone = Venezia, in mare e in 
terra. — 5. Un componimento veneziano, conte- 
nuto pure in cotesta Miscellanea e che comincia: 
Seré le porte al mondo. Enumera le bravazzate degli 
Spagnuoli, ma assevera che « quando crederè haver 
l’ Italia in man Perderé forsi el Stato de Milan ». 
I principi italiani non conoscono le insidie di 
Spagna, e solo Piemonte e Venezia le resistono: 
« La Repubblica sola, Sola xe quela che in Italia 
puol Far quel che lu no vuol E sustentar con forza 
e autorità La comun libertà... Dio mantenga pur 
sempre quela zuca, Quel, veramente se puol dir 
gran Duca » ecc. : v. Rua, Per Za libertà, p. 210, che 
ne fa autore Angelo Tron. Altra poesia veneziana 
sui fatti del tempo ha stampato il prof. L. T. 
BeLGRANO fra altre Contribuzioni alla storia di 
Genova specialmente nella poesia, nel vol. XIX degli 
« Atti della Società ligure di storia patria (1889), 
dove al Duca è rimproverato : « Podevi farve Non Ze- 
novesi, sol, ma Italia, vostra »: cfr. anche Atti ecc.», 
vol. XIII, 1049-59. Aggiungasi ancora una poesia 
inedita al Ser.mo Sig. Duca di Savoia, del cit. cod. 
torin. 298, in 35 quartine e che comincia: Superba 
Italia, riverente inchino. Ne riferiamo queste due 
strofe sul Duca: « Sol fra tanti che in grembo a te fur 
nati, Del tuo servaggio indegno ha scorno e duolo, 
E degli Itali tuoi conduce ei solo, Per la tua libertà, 
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schiere d’armati. Ha di Gallia a suo pro l’armi 
guerriere, Non per farti sua preda e suo ricetto, 
Ma perchè, solo, generoso petto Vincer non puote 
innumerabil schiere ». — Sui fatti della seconda 
guerra del Monferrato e sulle questioni di Mantova 
e Casale, abbiamo molte scritture a stampa, e ne 
accenniamo alcune: 1. ALESsIO VICOPERTI, La sta- 
tera politica d' Italia ne’ giorni di Giugno 1628 ecc., 
Antopoli, all’ ingresso dell’anno 1630. — 2. CAPI- 
TANO Larino VERITÀ monferrino, Il Politico soldato 
monferrino, ovvero Discorso Politico sopra gli affari 
di Casale, seconda ediz., in Casale di Monferrato, 
Claudio Pinetto. Secondo il TiraBoscHI l’edizione 
prima sarebbe di Venezia, Giuliani, e l’autore 
VirTORIO SIRI. — 8. L’Istorico Politico indifferente, 
ovvero Considerazioni sopra il Discorso intitolato 
« Il soldato Monferrino » ecc. s. n. Secondo il 
T'raBoscHI l’ autore sarebbe G. B. BrrAGo-Avoaa- 
DRO; secondo l’ ARMELLINI e il MONGITORE, ai quali 
consente il MeLzi, un padre Goro-SPADAFORA. — 
4. CoLLENUCcCcIO NICOCLEONTE, Lo scudo e l'asta del 
soldato monferrino impugnati alla difesa del suo 
politico sistema, contro l’ Istorico politico indiffe- 
rente, Cifalù, 1640, appresso Abatalipa Leontino. 
Anche di questo scritto il TiraBOScHI farebbe au- 
tore il Siri. — 5. Osservazioni (del medesimo 
CoLLENUCCcIO) sopra l’ Istorico politico indifferente, 
s. n. — 6. Il Zimbello, ovvero la Italia schernita, 
in San Marino, 1641, presso Fillo Etimagoro. Se- 
condo il TrraBoscHI l’autore sarebbe il modenese 
G. B. LevizzaRI. — 7, Risposta del Crisi alla Let- 
tera intitolata « lo Zimbello ovvero l’Italia scher- 
nita ». In S. Marino, 1641, presso Fillo Etimagoro. 
— 8. Le Zimbellate al Zimbello, ovvero l’ Italia 
riconosciuta, Lucca, Castacagnino, 1641. L’autore 
sarebbe CARLO ToRrRE milanese: ed è scritto tutto 
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favorevole agli spagnuoli e contro i francesi. — 
9. Cav. Pietro PaoLo ToreLLi da Urbino, Quali 
presagimenti possono haversi dallepresenti sconvolte 
dell'Austria e della Spagna e dai progressi degli 
heretici e de’ francesi, Italia apri gli occhi ed accer- 
tati che il giuntarti con Francesi contro Spagna 
sarebbe l’ultimo tuo esterminamento. In Colonia, 
1643. Secondo il MeLzi l’autore sarebbe un p. 
MARIALES. Molte altre scritture di tal fatta giac- 
ciono nelle biblioteche o negli archivj e una ne 
notiamo nelle carte strozziane, n, 273: Essortatione 
ai principi d' Italia a dar aiuto al Duca di Mantova 
contro li Spagnoli (ne ho copia tratta da essa filza 
strozziana 273 dell'Archivio di Stato di Firenze). — 
Della Statera, del Soldato monferrino e dello Zim- 
bello ha parlato il prof. Pio CARLO FALLETTI, Saggi, 
Palermo, Giannone e Lamantia, 1885, p. 112: e 
forse di tutta questa letteratura politica avremo 
occasione di parlare di nuovo anche noi, mettendo 
a luce ed illustrando il poemetto anonimo: I sospiri 
d’ Italia, tratto dal cod. 373 ashburnamiano. 
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Inserito nella Nuova Antologia del gennaio 1874, e riprodotto negli 
Studj di Critica e Storia letteraria, Bologna, Zanichelli, 1880. 
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Prendendo a scrivere dell’ antico poeta senese 
Cecco Angiolieri, debbo anzi tutto dolermi che 
l’ incuria dei contemporanei o il capriccio della 
fortuna ci abbiano lasciato così poche notizie sul 
conto suo, quando appunto di nessun altro più 
che di lui, fra i rimatori della fine del dugento, 
sarebbe utile conoscere con abbondanza ed esat- 
tezza ogni particolare. La forma sua propria di 
poetare, strettamente connessa colle sue vicende, 
si allontana infatti, e di gran lunga, dal modo 
più o meno comune ai suoi confratelli nell’ arte, 
di considerare la vita e cantare la donna, e sorge 
via via dai casi speciali e dalle condizioni diverse 
in ch'egli sì ebbe a trovare nella tumultuaria sua 
giovinezza. Ben potremo noi raccogliere sotto certe 
distinte categorie le sue rime; ma non dissimu- 
liamo però, che a renderne più intera l’ immagine, 
a rifarla e quasi rievocarla innanzi la fantasia del 
lettore sarebbe necessaria una più minuta notizia 
de’ casi suoi, e il ritrovare in questi, volta per 
volta, l’ origine prima de’ poetici componimenti. 
Ma nonostante tal difetto, che di subito ricono- 
sciamo e confessiamo, e sebbene il più delle volte 
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siamo ridotti a semplici congetture, quella bizzarra 
natura di poeta ci attrae tanto, e tanto ci appare 
spiccata e solitaria nel secolo, al quale appartiene, 
che non abbiam potuto lungamente resistere al 
desiderio di intrattenerci intorno ad un rimatore, 
così nella sua stessa stranezza, notevole. E neanche 
ci sembrava bene mostrarci ingrati alla fortuna, 
la quale ci aveva posto fra mano un centinaio di 
sonetti dell’ Angiolieri! non mai stampati sinora; 
i quali, uniti ai ventitrè dell’ Allacci, ® con miglior 
lezione riprodotti poi dal Villarosa, * nonchè ai 
due editi dal Lami* e agli altri due messi fuori 
dal Trucchi,* formano insieme un Canzoniere abba- 
stanza copioso, “* e tale da poterci validamente 
aiutare nell’ intento nostro, di illustrar cioè un 
poeta ed una forma poetica che, forse e senza 
forse, non hanno nulla di consimile nel primo 
secolo della volgar poesia. 


E prima d’ogni cosa, vediamo se sia possibile 
raccogliere qualche: notizia e qualche data più o 
men sicura sulla vita di messer Cecco. ’ 

Ch' ei fosse senese, è indubitato, nè punto ha 
che fare con lui, nè per patria nè per parentela, 
un altro poeta dell’ età stessa, di nome Pacino. 
Questi fu di Firenze, e di famiglia spesso ricordata 
in atti pubblici del tempo:* la quale era detta 
come la senese, ma nulla ci assicura che fosse 
ad essa congiunta. Del resto, le prime incertezze 
cominciano per noi appunto dal cognome, che 
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nelle carte senesi contemporanee troviamo varia- 
mente scritto: cioè, ora Angelieri, ora Angeleri, 
ora Angellieri, ora Angiulieri, ora Angiolieri. * E il 
ramo di Cortona, se pure è in relazione col senese, ?° 
ritenne la forma notata per prima: ma l’ ultima 
prevalse nel secolo decimosesto e così sempre 
dappoi, e noi pure la riterremo in questo nostro 
discorso. Nè è da tacersi che, negli antichi docu- 
menti, al patronimico troviamo accodato anche un 
altro nome, che però teniamo senz’ altro esser un 
soprannome, forse paterno, o meglio, dell’ avo: 
originato probabilmente da qualche avventura 
amorosa, e poi rimasto allato alla denominazione 
gentilizia. E se il lettore avesse vaghezza di cono- 
scerlo, sappia ch’ è foggiato compositamente, come 
tanti altri soprannomi italiani, poi divenuti co- 
gnomi: ma quanto allo scriverlo qui, no ’1 pos- 
siamo in coscienza: ed ai curiosi, o lo diremo 
all’ orecchio, o li manderemo a cercarlo, aguz- 
zando gli occhi, sopra un logoro marmo di una 
viuzza di Siena, o anche nei libri di Biccherna, 
e precisamente ai registri di entrata e uscita del 
luglio 1282. 

In che anno nascesse Cecco, non ci è dato 
rilevare da nessuna autentica iestimonianza; e 
quelli che scrivono l’anno 1258! od altro su quel 
torno, ci sembrano procedere più ch’ altro per 
approssimazione. Ma noi crediamo che da cotesta 
data non sia molto da scostarsi; sembrandoci 
anche che il tono eh’egli prende parlando con 
Dante, lo faccia ragionevolmente supporre di qual- 
che anno maggiore al cantore di Beatrice, e prima 
di: lui venuto in rinomanza. 
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Angioliere o Angioliero ebbe nome il padre suo, 
come rilevasi da parecchi luoghi delle rime, e 
dalla intitolazione preposta a quei sonetti del 
Nostro, che l’Allacci trasse dai manoscritti vaticani 
e barberiniani. La famiglia abitava, secondo l’Ugur- 
gieri, ** nella casa turrita, presso lo spedale di 
Monna Agnese, detta la Torre di Pietramala, ove 
il De Angelis, appoggiandosi a un documento del 
1258, assevera che il Comune tenesse i prigionieri 
di guerra. 

Essa famiglia era ascritta all’ arte del Cambio: ** 
e di Angioliero, o piuttosto del padre suo, resta 
memoria in una iscrizione posta in Via del Re, nelle 
case poi dei Marescotti, e nella quale si ricorda 
che hanc domum cepit aedificare Angelierus (e qui 
il secondo nome proibito) quando erat campsor dni 
pp. Gregorii VIIII in anno dni MCCXXXIIIT.* 
Altre memorie porterebbero che il secondo Angio- 
lerio fosse stato due volte Priore, e poi dei Ven- 
tiquattro, e dei Trentasei Signori del Comune; !* e 
nei libri di Biccherna del 1258 trovasi un paga- 
mento a Angiolerio Angiolerii, come ad uno degli 
ufficiali del Comune, deputati a rivedere le ragioni 
degli operai della strada di Paterno e del Ponte 
d’ Arbia. Indi, nel ’62, operaio per l’ edificazione 
della chiesa di S. Giorgio; e nel "75, Angelerio Ange- 
lerii (sempre la stessa incostanza nella grafia!) 
viene eletto « ad recolligendam gabellam » per 
conto del Comune. !° 

Più tardi, e questo certificano ad esuberanza le 
rime del figlio, non che i documenti del tempo,” 
si rese frate dei Gaudenti, e con cotest’ abito morì 
in età assai avanzata. Ora, se è esatto quél che 
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il Benvoglienti ed altri eruditi asseriscono, che 
cioè l’ ordine de’ Frati di Maria non pose stanza 
in Siena prima del 1275, si potrebbe dire che 
messer Angioliere si fece dei Cavalieri senza saio, 
come dice il Nostro, quando era già padre di lui. 
Il che non era cosa nè vituperevole nè insueta a 
que’ tempi; anzi in cotest’ ordine militare e reli- 
gioso i più erano, come dice papa Innocenzo IlI 
in una sua lettera, urorati, e le mogli o le vedove 
dei frati (fratres) vi appartenevano col nome di 
sorelle (sorores). Nè l’ ascriversi all’ ordine portava 
seco l’ abbandono della famiglia e la rinunzia al 
patrimonio; il novello cavaliere giurava soltanto 
di difendere la fede dagli eretici, la Chiesa dagli 
usurpatori, la pace dalle fazioni, le vedove e i 
pupilli dagli oppressori, i poveri dagli usuraj. A 
male agguagliare, e fatte le debite differenze dei 
tempi, si direbbe che questo nmobilissimo ordine 
seculare, come lo chiama Fra Guittone, che vi fu 
ascritto, rassomiglia alle odierne società dette 
degli interessi cattolici, o qual altro sia il nome 
che ostentano. Messer Angioliere adunque, facen- 
dosi frate, e forse appunto nell’ 80, quando l’ ordine 
tenne generale capitolo in Siena, non lasciò l’ am- 
ministrazione dell’ aver suo: e ciò con grave 
dispiacere del figlio, tenuto duramente a stecchetto, 
e ormai adulto. E che cotesto asse paterno non 
dovesse esser modico, rilevasi da ciò, che nelle 
costituzioni dell’ ordine, fra le considerazioni che 
debbonsi avere ammettendo un novello frate, è 
anche notata quella della ricchezza : circa personam 
suni septem specialiter providenda, scilicet... cujus 
substantiae... sit persona, quae in hoc ordine vult 
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intrare. Di più cercavasi anche la nobiltà caval- 
Jeresca: quod fratres qui recipientur, Milites fiant, 
antequam vestibus ordinis induantur, come dicono 
coteste stesse costituzioni del 1267, alle quali con- 
suona l’ affermazione di Fra Salimbene, che non 
recipiebantur nisi qui prius milites extitissent. !* 
Che illustre, e non plebea, fosse la famiglia 
onde usciva Cecco, si potrebbe rilevare anche dal 
cognome materno, se madre a lui fu appunto quella 
Madonna Lisa Salimbeni Angelieri, che troviamo 
dal p. Federici!° ricordata in mezzo ad altre illustri 
militisse senesi del tempo: ed a niuno è ignoto 
quanto nobile e ricca fosse allora la casata dei 
Salimbeni, la quale nel 1260 potè ai Ventiquattro 
offrire, la vigilia di Montaperti, ben centodiciotto 
migliaia di fiorini d’ oro, che furon posti « in sur 
una carretta tutta coverta di scarlatto e ammaiata 
d’ olivo, e a grande onore » condotti « in sulla 
piazza di S. Cristofano », °° appena chiuso il Con- 
siglio, nel quale fu fatta ed accolta l’ offerta. 
Nasceva, dunque, il nostro Cecco da tali, cui 
mancar non dovevano i beni della fortuna; ma e 
padre e madre eran così taccagni e meschini, così 
tenaci e parchi allo spendere, che pare impossi- 
bile da loro appunto venisse un figliuolo di sì 
diversa inclinazione. Fra padre e figlio sembra si 
ripetesse ogni giorno, anzi ogni ora, quell’ ontoso 
metro che fra gli avari e i prodighi riferisce Dante 
nel settimo dell’ Inferno : 1’ uno avrebbe dato fondo 
ad ogni sua facultate, laddove l’ altro, il padre, 
chiudeva a doppio lucchetto, impestiava, come i 
Senesi direbbero, gelosamente, le .arche ripiene di 
bei fiorini. Quanto il vecchio era duro, devoto, 
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avaro, severo, tanto invece il giovinotto veniva su 
facile, sciolto, scapestrato, scialacquatore. La rigida 
indole paterna era andata crescendo cogli anni, e 
l’ entrata di messer Angioliere nell’ ordine dei 
Gaudenti l’ aveva sempre più, quasi a dire, inti- 
rizzita e raggranchita; anzi si direbbe che i com- 
pagni e le consuetudini trovate nell’ ordine fossero 
il tenor di vita fatto apposta pel cupido vecchio, 
già avvezzatosi ad adorar l’ oro, fin da quando il 
padre e lui erano banchieri del Papa. Odasi un 
tratto come quell’ ingenuo cronista del tempo, che 
è Fra Salimbene, conci l’ ordine dei Frati di Maria 
da lui veduto nascere, crescere e prontamente 
degenerare. Ciò che Salimbene ha studiato e 
ritratto dal vero, può servire di scusa, se non di 
giustificazione, a Cecco nei continui contrasti e 
nelle frequenti ribellioni all’ autorità paterna; e 
sebbene 1’ apologista dell’ ordine, il p. Federici, 
cerchi difendere i suoi frati, tuttavia le accuse 
comuni di avarizia, di ipocrisia e di altre simili 
taccherelle, consuonano troppo bene col giudizio 
che Dante fece di due maggiorenti di cotesta fami- 
glia, condannati a portar le cappe, gravi tanto 


Che Federico le mettea di paglia. 


« Isti — dice il Frate parmigiano in suo latino — 
» a rusticis trufatorie et derisive appellantur Gau- 
dentes, quasi dicant: ideo facti sunt fratres quia 
nolunt communicare aliis bona sua, sed volunt 
tantummodo sibi habere, juxta verbum illius 
avari, de quo Ecclesiasticus dicitur undecimo: 
» Est qui locupletatur parce gaudendo, et haec est 
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» pars mercedis illius, în eo quod dicît: inveni 


VO Yo YV Y % \*% *% VV % %% % % % % % % % % % % % % *% 


requiem mihi et nunc manducabo de bonis meis 
solus. Reputant se fecisse magnum quoddam 
praeclarum, quiddam ex eo quod talem habitum 
assumpserunt: sed parum in romana Curia repu- 
tantur, et hoc propter quinque: Primo, quia de 
suis diviliis nec monasteria, nec hospitalia, nec 
pontes, neque Ecclesias unquam construxeruni, 
seu alia opera pietatis fecisse reperiuntur. Se- 
cundo, quia multa aliena abstulerunt per rapi- 
nam, more potentum, nec restituerunt male 
ablata. Tertio, quia postquam consumpserunt 
divitias suas, faciendo magnas expensas et largas 
in multis vanitatibus et comessationibus, et 
comedendo cum histrionibus et non cum Christi 
pauperibus, ipsi petunt ab Ecclesia romana et 
volunt obtinere a Papa et invadere loca meliora 
religiosorum, quicunque ipsi sunt, et illos de 
domibus suis expellere. Quarto, quod avarissimi 
homines sunt. Quinto et ultimo, quia non video 
ad quid deserviant in Ecclesia Dei, idest ad 
quod utiles sint, nisi forte quod salvos faciunt 
semetipsos, quae a Hieronymo sancto rusticitas 
appellatur ». ?! 

Malinconica doveva essere cotesta casa degli 


Angiolieri, se pensiamo qual fosse l’ indole del 
Frate, e quali i doveri e le pratiche ch’ egli doveva 
osservare come astretto alla regola, e con lui Monna 
Lisa. Poichè, secondo le costituzioni, i cavalieri 
e le cavalieresse, oltre esser obbligati a molte e 
varie sorta di digiuni, astinenze e pratiche reli- 
giose, non potevano assistere a strepitosi conviti, 
a congressi profani dei secolari, a spettacoli pub- 
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blici e a nozze pompose: dovevano sfuggir la 
compagnia degli istrioni e dei mimi: non giuocare 
nè a dadi nè a tavole, ma solo agli scacchi, però 
senza interesse, e in pubblico; nè loro concedevasi 
trattenersi a colloquio nei portici e trivj delle 
città: « quoniam ex hoc religiosae vitae honestas 
el fama posset non modicum denigrari. » Neanche 
potevano assumere officj del Comune, nè prender 
parte ai Consigli, nè prestar giuramento ai Rettori 
ed ai Podestà; e nel 79, e poi nell’80, nacque 
lite fra loro e il Comune di Siena, perchè essi 
pretendevan esser liberati da ogni gravezza e 
dall’ andare in guerra quando la città « facesse 
esercito o cavalcate »; ?* ma molti insigni dottori, 
fra” quali Francesco d’ Accorso e Dino di Mugello, 
sentenziarono contro ad essi: e finalmente nell’ 85 
il Comune, sdegnato e stanco di cotali impronti- 
tudini, ne volle distrutto il nido; e nei libri di 
Biccherna resta il ricordo di diciannove lire e 
soldi dieci pagati a settantacinque maestri, che 
« stiedero un giorno e mezzo a picconare le case 
dei Gaudenti ».** Erano insomma come piante 
parassite in mezzo al fervore operoso delle nostre 
città: intenti solo a conquistarsi l’ eterna salute 
colle pratiche di pietà e di devozione: egoisti, 
secondo l’ accusa di Salimbene: ipocriti, a giudicio 
di Dante: gaudenti, come li chiamò ben presto 
il popolo. ** 

Di tante devozioni e tanti digiuni avrebbe vo- 
lentieri fatto a meno il nostro poeta: egli, a cui 
le vigilie e le feste erano, per altro verso, tanto 
a noia, quanto alla moglie di messer Riccardo da 
Chinzica nel Boccaccio. Tanto più che dall’ avarizia 
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e dalla severità paterna non poteva aver ricorso 
nelle braccia amorevoli della madre, come accade 
a tanti altri figliuoli scapestrati; perchè monna 
Lisa erasi accozzata perfettamente nei gusti e nel- 
l’indole con messer Angioliere, e nelle frequenti 
risse fra padre e figlio non s’ interponeva con af- 
fettuoso sorriso, a porre pace fra l’ uomo del cuor 
suo e la creatura delle sue viscere. Di più, bazzi- 
cava per casa, a quel che pare, un Mino Zeppa *, 
frequentemente rammentato nei sonetti del Nostro: 
forse uno stesso personaggio, o fors’ anche padre a 
quel Zeppa di Mino, del quale il Boccaccio *° narra 
la mala burla fattagli da Spinelloccio, e la vendetta 
ch’ ei ne prese a misura di carboni. A costui vera- 
mente non sapremmo qual posto assegnare nella 
famiglia; ma il vederlo nominato più ch’altro nei 
sonetti in che la madre soltanto è ricordata, e 
non più il padre, ci farebbe supporre che spadro- 
neggiasse dopo la morte di messer Angioliere. Forse 
era un parente, o un tutore taccagno, o meglio un 
collo torlo introdottosi, con quella sua aria di santo 
volto da Lucca e sotto specie di pacificatore, in 
casa Angiolieri; e che, approfittando della bacchet- 
toneria di Monna Lisa, o d’ altra sua debolezza, 
tirava l’acqua al suo mulino, e ingrassava coi denari 
che sarebbero spettati a Cecco. Del resto, non vor- 
remmo far ingiuria alla memoria di monna Lisa; 
ma il Boccaccio vuole che le pinzocchere dicano 
e facciano « delle cosette otta per vicenda », e il 
Giusti conosceva donne che si smezzano in seno 
l’amore ed il pudore, il ganzo e il confessore. 
Comunque sia di questo e d’ altro, che Cecco fosse 
figlio amorevole ‘non diremo di certo, e i lettori 
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ne avranno più innanzi le prove; e del non esser 
benevoli a lui, il padre e la madre avranno avuto 
la scusa, sia nelle rigide consuetudini domestiche, 
sia nella senile divozione, sia nella scapestrag- 
gine del figliuolo, anzi forse in tutte queste cause 
insieme. 

Seguitando a cercare nei documenti del tempo 
qualche notizia biografica, diremo che da quelli e 


dai suoi sonetti potrebbe ricavarsi ?#” aver lui preso. 


le armi per Siena sua, come per Firenze il giovane 
Alighieri: ma se Orazio si accusa pubblicamente 
della relicta non bene parmula per paura dell’ ini- 
mico vittorioso, il nostro confessa di essersi spo- 
gliato delle armi, anzi essersele addirittura man- 
giate 


Nell’ oste stando, per la fame grande. 


Divorati i panni, la lancia e la cervelliera, resta- 
vagli solo una gorgiera, colla quale sperava torsi 
un tratto la sete: 


Ma egli m’è rimaso una gorgiera, 
La qual m’ha a dare a ber pur una volta, 
E manderolla col farsetto a schiera. 


Del resto, la guerra non era mestiere per Cecco; 
e nel 1281, quando il Comune assediava il castello 
di Turri in Maremma, ove si erano rifugiati i Ghi- 
bellini, noi lo vediamo replicatamente multato in 
libbre otto pro sua absentia *. 

S’ei fosse guelfo o ghibellino, anzi se nelle 
parti politiche gs’ impacciasse, ei non dice mai: ma 
guelfo si direbbe dal chiamar che fa il re Carlo 
d’Angiò coll’ epiteto di buono, sebbene in que’ tempi 
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tal denominazione valesse a designare un signore 
bravo e valente nelle armi, e ì cronisti, e i poeti 
cavallereschi anche maggiormente, chiamino in tal 
modo i più solenni furfanti e ìi più acerrimi 
nemici della fede cristiana. Ma bandito da Siena 
si ‘dice egli in alcun luogo de’ suoi sonetti: non 
però si capisce se pel trionfo di avversaria fazione 
politica o, piuttosto, per voler del padre; e quasi 
parrebbe per quest’ultima cagione, perchè dopo 
aver detto che, se gli riesce tornare, parrà un 
colombo senza fele, e nell’ esiglio 


ha tanto mal patito 
Che pietà n° averebbe ogni crudele, 


conchiude col dubbio che ciò possa avvenire sol- 
tanto in quell’ ora 


Che babbo ed io saremo in accordanza. 


Forse il suo confino fu in quel tristo luogo da lui 
descritto, ove invece di fin greco ha cervogia, fra- 
cida bevagna, e neve e loto invece di grandi sale 
e nobili giardini; e aggiunge: 
Ben puoi far beffe di mia vita fella, 
Che spesse volte siam senza tovaglia; 
Sette siam che mangiam per iscodella: 


E non avem mantil per asciugaglia: 
Asciughiamci al gheron della gonella. 


Di una sua uscita da Siena, o a dir meglio di 
una sua intenzione di uscirne, parla il Boccaccio 
nella novella IV della giornata IX; e questa, per 
esser la più rilevante notizia sincrona, o quasi, che 
di lui ci resti, e per esser fra le narrazioni più 
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brevi del Decameron, non riuscirà mal gradito 
ch’io qui riferisca per intero, anche per non cin- 
cischiare con un magro sunto la prosa del massimo 
nostro novellatore: 

« Erano, non sono molti anni passati, in Siena 
due già per età compiuti uomini, ciascuno chiamato 
Cecco, ma l’uno di Messer Angiulieri, e l’altro di 
Messer Fortarrigo *°. Li quali, quantunque in molte 
altre cose male insieme di costumi si convenissero, 
in uno, cioè che amenduni li lor padri odiavano, 
tanto si convenivano, che amici n’ erano divenuti, 
e spesso n’ usavano insieme. Ma parendo all’ An- 
giulieri, il quale e bello e costumato uomo era, 
mal dimorare in Siena della provesione che dal 
padre donata gli era, sentendo nella Marca d’An- 
cona esser per legato del Papa venuto un cardinale,*° 
che molto suo signore era, si dispose a volersene 
andare a lui, credendone la sua condizion miglio- 
rare. E fatto questo al padre sentire, con lui ordinò 
d’avere ad un ora ciò che in sei mesi gli dovesse 
dare, acciò che vestir sì potesse e fornir di caval- 
catura et andare orrevole. E cercando d’alcuno, il 
qual seco menar potesse al suo servigio, venne 
questa cosa sentita al Fortarrigo, il qual di presente 
fu all’Angiulieri, e cominciò, come il meglio seppe, 
a pregarlo che seco il dovesse menare, e che egli 
voleva essere e fante e famiglio et ogni cosa, e senza 
alcun salario sopra le spese. Al quale l’ Angiulieri 
rispose che menar nol volea, non perchè egli nol 
conoscesse bene ad ogni servigio sufficiente, ma 
per ciò che egli giucava, et oltre a ciò s’ innebbriava 
alcuna volta. A che il Fortarrigo rispose che del- 
l’ uno e dell’ altro senza dubbio si guarderebbe, e 
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con molti saramenti gliele affermò, tanti prieghi 
sopragiugnendo che l’ Angiulieri, sì come vinto, 
disse che era contento. Et entrati una mattina in 
cammino amenduni, a desinar n’ andarono a Buon- 
convento. Dove avendo l’Angiulieri desinato, et 
essendo il caldo grande, fatto acconciare un letto 
nello albergo e spogliatosi, dal Fortarrigo aiu- 
tato s' andò a dormire, e dissegli che come nona 
sonasse, il chiamasse. Il Fortarrigo, dormendo 
l’ Angiulieri, se n’ andò in su la taverna, e 
quivi, alquanto avendo bevuto, cominciò con 
alcuni a giucare, li quali in poca d’ora alcuni 
denari che egli avea avendogli vinti, similmente 
quanti panni egli aveva in dosso gli vinsero: 
onde egli disideroso di riscuotersi, così in 
camiscia come era, se n’andò là dove dormiva 
l’Angiulieri e vedendol dormir forte, di borsa gli 
trasse quanti denari egli avea, et al giuoco torna- 
tosi, così gli perdè come gli altri. L’ Angiulieri, 
destatosi, si levò e vestissi e domandò del Fortar- 
rigo, il quale non trovandosi, avvisò l’ Angiulieri 
lui in alcun luogo ebbro dormirsi, sì come altra 
volta era usato di fare. Per che, deliberatosi di 
lasciarlo stare, fatta mettere la sella e la valigia 
ad un suo palafreno, avvisando di fornirsi d’altro 
famigliare a Corsignano, volendo per andarsene 
l’oste pagare, non si trovò danaio; di che il rumore 
fu grande, e tutta la casa dell’oste fu in turbazione, 
dicendo l’ Angiulieri che egli là entro era stato 
rubato, e minacciando egli di farnegli tutti presi 
andare a Siena; et ecco venire in camiscia il For- 
tarrigo, il quale per tòrre i panni, come fatto aveva 
i denari, veniva. E veggiendo l’Angiulieri in concio 
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di cavalcar, disse: Che è questo, Angiulieri? vo- 
gliancene noi andare ancora? deh! aspéttati un 
poco: egli dee venire qui testeso uno che ha pegno 
il mio farsetto per trentotto soldi: son certo, che 
egli cel renderà per trentacinque, pagandol testè. 
E duranti ancora le parole, sopravvenne uno, il 
quale fece certo l’ Angiulieri, il Fortarrigo esser 
stato colui che i suoi denar gli aveva tolti, col 
mostrargli la quantità di quegli che egli aveva 
perduti. Per la qual cosa l’Angiulier turbatissimo 
disse al Fortarrigo una grandissima villania, e se 
più d’altrui che di Dio temuto non avesse, gliele 
avrebbe fatta: e, minacciandolo di farlo impiccar 
per la gola o fargli dar bando delle forche di Siena, 
montò a cavallo. Il Fortarrigo, non come se l’ An- 
giulieri a lui, ma ad un altro dicesse, diceva : Deh! 
Angiulieri, in buona ora lasciamo stare ora coteste 
parole che non montan cavelle; intendiamo a que- 
sto: noi il riavrem per trentacinque soldi, rico- 
gliendol testè, chè, indugiandosi, pure di qui a 
domane, non ne vorrà meno di trentotto, come egli 
me ne prestò; e fammene questo piacere, perchè 
io gli misi a suo senno. Deh! perchè non ci mi- 
glioriam noi questi tre soldi? L’Angiulieri, udendol 
così parlare, si disperava, e massimamente veg- 
gendosi guatare a quegli che v’eran dintorno, li 
quali parea che credessono non che il Fortarrigo 
i denari dello Angiulieri avesse giucati, ma che 
l’Angiulieri ancora avesse dei suoi, e dicevagli: 
Che ho io a fare di tuo farsetto? che appiccato sia 
tu per la gola, che non solamente m’hai rubato 
e giucato il mio, ma sopra ciò hai impedita la mia 
andata, et auche ti fai beffe di me. Ill Fortarrigo 
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stava pur fermo come se a lui non dicesse, e diceva: 
Deh, perchè non mi vuo’ tu migliorar qui tre soldi? 
non credi tu che io te li possa ancor servire? deh, 
fallo, se ti cal di me: per che hai tu questa fretta? 
noi giungnerem bene ancora sta sera a Torrenieri. 
Fa’, truova la borsa; sappi che io potrei cercar 
tutta Siena, e non ve ne troverre’ uno che così mi 
stésse ben come questo: et a dire che io il lasciassi 
a costui per trentotto soldi! egli vale ancor quaranta 
o più, sì che tu mi piggiorresti in due modi. 
L’Angiulier, di gravissimo dolor punto, veggendosi 
rubare da costui, et ora tenersi a parole, senza 
più rispondergli, voltata la testa del palafreno, prese 
il cammin verso Torrenieri. Al quale il Fortarrigo, 
in una sottil malizia entrato, così in camiscia co- 
minciò a trottar dietro: ed essendo già ben due 
miglia andato pur del farsetto pregando, andandone 
l’ Angiulieri forte, per levarsi quella seccaggine 
dagli orecchi, venner veduti al Fortarrigo lavora- 
tori in un campo vicino alla strada dinanzi all’ An- 
giulieri, a’ quali il Fortarrigo, gridando forte in- 
cominciò a dire: Pigliatel, pigliatelo. Per che essi 
con vanga e chi con marra nella strada paratisi 
dinanzi all’ Angiulieri, avvisandosi che rubato 
avesse colui che in camiscia dietro gli venia gri- 
dando, il ritennero e presono. Al quale, per dir 
loro chi egli fosse e come il fatto stèsse, poco gio- 
vava. Ma il Fortarrigo, giunto là, con un mal viso 
disse: Io non so come io non t’uccido, ladro 
disleale, che ti fuggivi col mio. Et a’ villani rivolto 
disse: Vedete, signori, come egli m’ aveva lasciaio 
nello albergo in arnese, avendo prima ogni sua 
cosa giucata! Ben posso dire che per Dio, e per 
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voi io abbia questo colanto racquistato, di che io 
sempre vi sarò tenuto. L’ Angiulieri diceva egli 
altresì, ma le sue parole non erano ascoltate. ll 
Fortarrigo con l’aiuto de’ villani il mise in terra 
del palafreno, e spogliatolo, de’ suoi panni si rivestì, 
et a caval montato, lasciato l’Angiulieri in camiscia 
e scalzo, a Siena se ne tornò, per tutto dicendo, 
sè il palafreno e’ panni aver vinto all’ Angiulieri. 
L’Angiulievi, che ricco si credeva andare al cardinal 
nella Marca, povero et in camiscia si tornò a Buon- 
convento, nè per vergogna a que’ tempi ardì di 
tornare a Siena, ma statigli panni prestati, in sul 
ronzino che cavalcava Fortarrigo se n’ andò a’ suoi 
parenti a Corsignano, coi quali si stette tanto che 
da capo dal padre fu sovvenuto. E così la malizia 
del Fortarrigo turbò il buono avviso dello Angiu- 
lieri, quantunque da lui non fosse a luogo et a 
a tempo lasciata impunita ». 

La novella del Certaldese già comincia a farci 
conoscere l’ indole e i costumi del poeta nostro, e le 
malvagie compagnie ch'egli usava *!, non curando la 
casa, i genitori, la moglie. E che fosse ammogliato, 
lo dicon chiaro le sue rime; e, secondo una amiche- 
vole comunicazione, la moglie avrebbe avuto nome 
donna Uguccia di Guglielmo Casali da Cortona; 
ma non lo giureremmo. Pare che di tal matrimonio 
egli non fosse contento, sebbene gliene nasces- 
sero, parecchi figli ** : ma non farà meraviglia, nè 
a noi che ormai lo conosciamo abbastanza, nè al 
lettore che apprenderà meglio a conoscerlo, se già 
ammogliato cantò le bellezze di quella Becchina 
— diminutivo di Becca, nome allora assai comune 
alle senesi — per la quale lungamente ebbe a soffrire 
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pene amorose. Fra i suoi sonetti uno ve n’ ha che 
riepiloga tutte le sventure che lo accompagnarono 
dal giorno che aprì gli occhi alla luce. Ebbe il 
dolore per padre, per madre la miseria, la malin- 
conia per balia: i malanni furono le fascie, nelle 
quali fu involto bambino: 


La stremità mi richèr per figliuolo, 
Ed io l’appello ben per madre mia: 
E ingenerato fui dal fitto duolo, 
E la mia balia fu malinconia. 
E le mie fascie fùr d’ uno lenzuolo 
Che volgarmente ha nome ricadia. 


Ma a tutte queste sventure si aggiunge che, cre- 
sciuto, gli fu dato moglie: e il dir dato porterebbe 
a creder che il padre, o per cupidigia o per domare 
l'indole baliosa del giovinotto, lo accasasse solle- 
citamente: 
Poi quando io fui cresciuto, mi fu dato, 
Per mia ristorazion, moglie che garre 


Da anzi dì insino al ciel stellato, 
E ’1 suo garrir paion mille chitarre. 


Nè soltanto di questo garrire da mane a sera si 
duole il poeta, ma anche del non esser la moglie 
nè bella nè giovane: e così ne descrive la toilette 
mattutina, e i vasi e i barattoli che mette in opera 
per farsi il color del viso e il lucido dei capelli: 


Quando mia donna esce la man?’ dal letto, 
Che non s’ ha posto ancor del fattibello, 
Non ha nel mondo sì iaido vasello 
Che lungo lei, non paresse un diletto, 

Così ha il viso di bellezze netto, 

Infin ch’ ella non cerne al buratello 
Biacca, allume, scagliuola o bambagello: 
Pare a vedere un segno maledetto! 


Google 


POETA UMORISTA DEL SECOLO DECIMOTERZO 183 


Ma rifassi d’ un liscio smisurato, 
Chè non è uom che la veggia in chell’ora 
Ch’ ella no’1 faccia di sè *nnamorato. 


Cecco non era uno stinco di santo; tutt’altro: 
ma padre avaro, madre disamorata, moglie garri- 
trice e dipinta, a niuno parranno possibili argo- 
menti di felicità per tale, cui natura aveva impar- 
tito giovialità di costume, spensieratezza, fantasia, 
e, per peggio, inclinazione a far versi. Con quel- 
l’ inferno in casa e con tali grilli pel capo, si capisce 
che ben presto Cecco cercasse di rimediare al con- 
forto.che gli faceva difetto in famiglia, frequentando 
le allegre brigate: all’ asciuttore della tasca soppe- 
risse tentando la sorte al giuoco: e de’ malanni 
coniugali si rifacesse cogli amorazzi, e poi colla 
vera passione per la Becchina, e la malinconia 
esalasse nel versi: misero rimedio degli amanti e 
dei disperati! Disertò allora il tetto paterno e il 
letto coniugale, ambedue divenutigli odiosi: e forse 
fu in una di queste passeggiate notturne per le vie 
di Siena, che il Bargello lo colse dopo il coprifuoco, 
e -a dì 11 luglio dell’ 82 lo condannò all’ammenda 
di venti soldi, quia fuit inventus de mocte post 
tertium sonum campane Comunis. Nè fu questa 
l’unica volta che egli venisse per tal causa multato *, 
e chi sa non fosse compagno suo di passeggiate e 
canti notturni quel Casella (forse una persona stessa 
con Scarsella da Firenze, anch’ esso girovago can- 
tore), che musicò le rime di Dante e gli imparadisò 
l’animo all’ entrare nel Purgatorio! 

Fra tante avversità, sfuggendo i genitori e la 
moglie, avido di piaceri e sempre scarso a danari, 
sordo agli ammonimenti e alla voce del dovere, 


184 CECCO ANGIOLIERI DA SIENA 


con un amore colpevole per donna altrui e di 
basso stato, immerso nel vino e nella crapula, 
fra amici di ventura e compagnoni d’orgie, egli, 
bello e costumato uomo, come lo dice il Boccaccio, 
avviliva la buona indole natia, la dignità genti- 
lizia, l’ onestà del vivere. Chè se fra le persone 
ricordate nel suo Canzoniere troviamo un Neri 
Piccino, che sul primo avevamo sospettato esser 
un figlio di Messer Farinata *#, ma nel quale è 
piuttosto da avvisare un mercantuccio senese, 
reduce di Francia con più boria, che danari; e un 
Messer Corso, che però non asseriremo esser il fiero 
capo dei Neri fiorentini, e al quale augura che 
l’amore lo tormenti: 


E come l’ebbro bee a sorso a sorso 
Il vin, vi faccia ber fuoco e martòre ; 


altri assai vi sono nominati ch’ egli stesso accompa- 
gna con titoli di scherno o di vituperio. Tali, un 
Ciampolo o Ciampolino gavazzatore *, che non può 
vivere togliendoglisi il giuoco, e dal giuoco così 
ormai ridotto al verde, 


Che già del candelliere ha arso un poco. 


E’ sembra che costui fosse il più fido compagno di 
dissipazione e di crapula: tanto che Cecco per salda 
amicizia s’ era tutto trasformato in lui, come 
l’amante nell’ amata: 


Io feci di me stesso un Ciampolino, 
Credendomi da lui essere amato. 
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Se non che il giuoco, così come li aveva uniti, li 
separò, secondo suol spesso accadere in questa 
sorta d’amicizie: 


Da te parto il mio core, Ciampolino, 
E se noi fummo giammai detti amici 
Ora sarem mortalmente nemici, 
Perchè del mio mi neghi più che Mino. 


Riamato era Cecco finchè era pollo da spelacchiare; 
non così quando, a sua volta, il pelato fu, egli, 
Ciampolino, che negava perfidiosamente il debito : 


Or ti va’ fida d’ uom ch’abbia giuocato. 


A. costui aggiungasi, a far compiuta questa specie 
di dohème sanese in che primeggia il nostro Cecco, 
un Moco, figlio forse di messer Piero Tolomei, 
macchiato della stessa pece di ser Brunetto e dei 
fiorentini del xv e xvI dell’ Inferno: un Mico ere- 
siarca, un Mino di Pepo Accorridore, della fami- 
glia Petroni *, un altro Mino dalla gran pancia, 
ch’era un Colombini, *" un Lapo di Pagno, villan 
rifatto, che veszeggia e tiensi gentiluzzo, e quel ladro 
di Salvagno **, e un Capocchio, forse quello ricor- 
dato da Dante, ed arso in Siena il 15 agosto del- 
1’ 89 per alchimista e falsario, e un Branca, e un 
Berto Rinier della putente Magna, e un Poggese, 
nunzio, del quale si ha un atto di condanna del 
1273. Ma non tutti forse, sebbene da lui ricor- 
dati, potrebber dirsi amici o compagnoni di Cecco. 

Un altro nome, e ben maggiore dei qui ricordati, 
troviamo nelle rime dell’ Angiolieri: ed è quello di 
Dante. Tre sono i sonetti, nei quali è fatta men- 
zione dell’ Alighieri. Nell’ uno pare che Cecco 
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risponda a Dante; il quale come poi ebbe anche 
a pregar Cino di lasciar ì serotini amori, consi- 
gliava allora il senese a non più cantar le lodi della 
Becchina. Certo, al cantore di Beatrice non poteva 
parer bene speso il verso nelle lodi di codesta 
triviale druda dell’ Angiolieri. Pare anche che gli 
additasse un più nobile argomento al verso, nelle 
lodi di tale che semplicemente è menzionato col 
nome di Mariscalco*°, affinchè forse la novella poesia 
italiana non mancasse, come Dante par deplorare 
nel De Vulgari Eloquentia, di un cantore delle 
armi e dei fatti egregj. L’ Angiolieri risponde 
sgarbato: 


Lassar non vo’ lo trovar di Becchina, 
Dante Alighieri, e dir del Mariscalco: 


e segue enumerando le ragioni per le quali codesto 
non sembravagli degno argomento, e l’uomo non 
meritevole di lodi : 


Chè par fiorino d’oro, ed è oricalco..,. 
Par pan di grano, ed è pan di saggina.... 
Ed è un nibbio, e pare un girifalco, 
E pare un gallo, ed è una gallina. 


La chiusa, poi, ricorda il buon re Carlo conte di 
Provenza, che, se, quale a noi pare, è il primo di 
tal nome ‘°, è noto come morisse nel 1289. Ora, il 
primo sonetto di Dante diciottenne è dell’ 83, +! e 
forse esso era stato mandato anche all’ Angiolieri, 
come agli altri poeti toscani fedeli d'amore: e forse 
anche Cecco vi avrà risposto, come altri molti pur 
fecero, ma la risposta è andata perduta. Di qui 
probabilmente il principio d’ una poetica relazione 
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fra Dante e Cecco, e l’ardire del fiorentino nel 
redarguire il senese, e colla nobil sicurezza e l’im- 
macolata fede della gioventù richiamarlo a più 
degni soggetti. Onde poi la surriferita risposta del- 
l’ Angiolieri, nella quale s’intravvede l’ autorità, 
concessa o presa, del più vecchio, o almeno del 
poeta da più tempo noto, e quasi il dileggio, come 
nel sonetto responsivo di Dante da Majano, verso 
il rimatore novellino ed ingenuo. 

L’ altro documento di questa poetica corrispon- 
denza ha sua origine in quel sonetto del fine della 
Vita nuova, che noi crediamo scritto nel 1300 **, 
ove, narrandosi un rapimento del poeta oltre la 
sfera che più larga gira, e come lo peregrino 
spirito miri una donna che ivi dimora, Dante 
conchiude così: 

Vedela tal che quando ’1 mi ridice, 
Io non lo ’ntendo, sì parla sottile 
A] cor dolente che lo fa parlare. 

So io ch’ el parla di quella gentile, 


Però che spesso ricorda Beatrice: 
Sì ch’ io lo ’ntendo ben, donne mie care. 


Ma ecco messer Cecco, con sembiante d’ umiltà, 
debita ormai a tale, del quale già suonava alta la 
fama, e protestandosegli servo ed amico, e racco- 
mandandosi di perdonanza, anzi fidando nel gentil 
cuore di Dante, chiedergli lo scioglimento d’ un 
dubbio sortogli alla lettura del sonetto: 


Ch’ al meo parer, nell’ una muta dice 
Che non intendi suo sottil parlare 
Di quel che disse la tua Beatrice: 
E poi hai detto alle tue donne care 
Che tu lo ’ntendi: adunque contradice 
A sè medesmo questo tuo trovare. 


Google 


188 CECCO ANGIOLIERI DA SIENA 


Dante forse non rispose al senese che, in falso 
sembiante d’ amico, gongolava nel credere d’ averlo 
colto in fallo; e ciò valse probabilmente a render 
più acerbe le relazioni fra i due rimatori: ma quando 
alla Vita Nuova aggiunse Dante quei commenti, 
che non l’abbellano ma la rischiarano senza dub- 
bio, ricordò le sottili obiezioni dell’Angiolieri, e 
così le sciolse, senza citarlo : dico che, avvenga ch’ s0 
non possa intender là ove il pensiero mi trae, cioè 
alla sua mirabile qualità, almeno intendo questo, 
cioè che tal è il pensare della mia donna, perch’ io 
sento spesso il suo nome nel mio pensiero **. E si 
direbbe anche che Dante attendesse di cogliere al 
varco il maligno redarguitore, e, riuscisse ad averne 
allegra vendetta in qualche altro componimento per- 
duto. Dappoichè nel terzo sonetto a Dante, Cecco 
accusandosi dei difetti rimproveratigli, altrettanti 
per contrapposto ne rinfaccia all’ avversario; e, 
prima di tutto, questo che all’ esule infelice dovea 
più scottare: 


S’io pranzo con altrui, e tu vi ceni. 


Talchè, a parer del senese, le partite si raggua- 
gliano, o almeno ei se ’l crede: 


Sicchè, laudato Iddio, rimproverare 
Può l’ uno all’altro poco di noi due: 
Sventura e poco senno ce ?l fa fare. 


E chiude con questi versi minacciosi e provocanti: 


E se di tal natura vuoi dir piue, 
Rispondi, Dante, ch’io t’ avrò a mattare: 
Ch’ io sono il pungiglione, e tu se’ il bue: 
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che, per giusto disdegno, avran fatto a Dante rom- 
pere definitivamente ogni corrispondenza col biz- 
zarro spirito senese *'; e se Cecco nel trecento fosse 
già stato fra’ più, certo l’Alighieri gli avrebbe tro- 
vato un posto o fra i prodighi, ovvero nel brago 
di Ciacco. Ma come fu accortamente notato dal- 
l’ amico Carducci, '’ il verso: 


S’ io son fatto romano e tu lombardo, 


fa parer scritto il sonetto allorchè già per Danle 
era cominciata la vita randagia dell’ esiglio : forse 
verso il 1303, quando egli aveva trovato lo primo 
suo refugio e ’l primo ostello nella corte dei signori 
di Verona: e Cecco, secondo afferma il De An- 
gelis, ‘° trovavasi a Roma presso il cardinal Ric- 
ciardo Pelroni senese. 

Nè certo fra Dante e Cecco poteva a lungo 
continuarsi una corrispondenza cominciata e pro- 
seguita soltanto per conformità di poetica profes- 
sione, non per somiglianza d’ ingegno o d’animo 
o d’istinti. Invece, nella compagnia dei Ciampo- 
lini e dei Capocchi, Cecco stava come un pesce 
nell’ acqua, e scordava gli affanni suoi. La natura 
lo aveva forse chiamato ad emulare nel verso i 
voli e i rapimenti di Guido e di Dante; ma i casi 
della vita e l’ indulger troppo ai facili amori tar- 
parono alla sua musa le ali, costringendola a 
strisciar terra terra, senza entusiasmo nè lena; e 
come ei non provò i grandi dolori e le sublimi 
passioni che acuirono e nobilitarono la mente 
dell’ Alighieri, così, nel verso, prese a cantare 
soprattutto tre cose: 


Cioè la donna, la taverna el dado: 
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e per astio contro la sorte, incanagliò — mi sì 
scusi la parola frequente tanto, e tanto vera ai di 
nostri — sè stesso e la sua poetica facoltà. 

E noi che andiamo cercando le sparse membra 
della biografia di Cecco, possiamo sentire repul- 
sione a certi sentimenti ingenerosi, a certe ignobili 
consuetudini, delle quali egli fa quasi cinica pompa; 
ma non ci dorremo di trovare sui primi albòri 
della nostra letteratura un poeta così gagliardo e 
così originale, che la malinconia onde ha pieno il 
cuore, rende in versi lamentevoli, ma non fiacchi, 
e alle percosse della fortuna risponde con beffardo 
sorriso. Chi non ammira il Prometeo delle favole 
greche, che alla prepotenza del Nume oppone 
l’ animo invitto e la minaccia d’un vendicatore? 
Non vogliam dire che Cecco abbia rassomiglianza, 
neanche all’ ingrosso, col giapetide audace; ma 
quando sotto la sferza della sorte nemica, confic- 
cato nell’ abbiettezza dai chiodi roventi delle male 
brigate, della penuria del denaro e dell’ amore 
colpevole, lo vediamo ancora scherzare e ridere, 
nel mentre stesso che dal ciglio gli cade una 
lagrima di dolore, e forse di vergogna, anche noi, 
se abbiamo cuore, pur atteggiando in virtù dei 
suoi detti il labbro al sorriso, nell’ intimo del 
cuor nostro deploriamo un sì bel fiore d’ ingegno 
e di gioventù, appassito dalle mortifere spirazioni 
dell’ odio, e bruttato nel fango del vizio. Tanto 
più che forse la vita squallida e le voluttà e il 
tedio ben presto lo trassero al sepolcro. Certo è 
che di lui non sapremmo trovar memoria o indizio 
alcuno dopo il primo decennio del trecento; *’ nè 
dopo aver cantato ripetutamente le miserie sof- 
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ferte vivente il padre, ci resta di lui alcuno scritto 
che dica la felicità dell’ esser finalmente padrone 
del proprio, e poterlo biscazzare e sparnazzare a suo 
grado. ‘* Il suo Canzoniere è d’ un giovane baldo, 
spensierato, fantastico, cercator dei piaceri, che 
del proprio dolore si trastulla, ne fa tema a versi 
‘ leggiadramente ironici, e non prende sul serio nè 
la famiglia nè l’amore nè la vita: ma quando 
invece si comincia a discender l’ arco degli anni, 
non si scrive più a codesto modo, e il dolore stesso 
si fa più cupo, e l’ironia più mordente. 

Intanto, compiangendo le infermità dell’ uomo, 
e sperando che Dio abbiagli perdonato le peccata, 
ammiriamo i meriti del poeta. 


I. 


Il tèma perpetuo del Canzoniere di Cecco si 
potrebbe dir compendiosamente indicato nel verso: 


Babbo, Becchina, l’ amore e mia madre; 


e se a questo aggiungansi gli altri già notati: 


Tre cose solamente sonmi in grado.... 
Cioè la donna, la taverna e ’1 dado, 


si avrà con ciò un’ idea compiuta dei generi trat- 
tati di preferenza dall’ Angiolieri. 

I malanni domestici, pertanto, l’ amore per la 
Becchina e le lamentazioni sulla miseria che l’ af- 
fliggeva, formano le principali categorie, nelle quali 
si accomodano assai bene tutti i suoi componi- 
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menti: e in esse noi li disporremo per studiar 
partitamente ed a tutt’ agio le facoltà poetiche 
del nostro autore. Cominceremo perciò dai sonetti 
relativi alla famiglia, anche perchè questo è ter- 
reno che scotta, e dal quale non ci par vero di 
togliere i piedi più presto che per noi si possa. 
Noi vorremmo invece conciliare all’ Angiolieri la 
benevolenza dello studioso, e cercheremo perciò di 
presto arrivare alle rime di altro argomento. 

fo non ricordo di aver mai trovato altre poesie 
nella letteratura antica o moderna, dove un figlio 
si mostri così ingiurioso e spietato verso i suoi 
genitori: ** havvi però un verso posto in bocca ad 
un personaggio dell’ antica commedia romana, nel 
quale è espresso quello stesso innatural sentimento, 
che Cecco amplifica in non pochi dei suoi sonetti: 


Deos quaeso ut adimani et patrem ei matrem meos. 5 


Or lasciamo da parte ogni morale considerazione ; 
scuse o giustificazioni non ci soccorrono in modo 
sicuro, e neanche quelle che in linguaggio forense 
diconsi attenuazioni. Forse messer Angioliere e 
monna Lisa erano cattivi genitori: ma anche sup- 
ponendo ciò, e per le cause che addietro notammo, 
certo è questo, che Cecco fu malvagio figliuolo ; e 
tanto peggio fece, quando non contento di nutrir 
cotesta razza di sentimenti contro gli autori dei 
suoi giorni, nè bastandogli di sfogarsene con 
qualche corale amico o con qualche compagno di 
crapula, volle anche fare le muse confidenti dei 
suoi rancori, e il verso strumento delle sue be- 
stemmie. Ma lamentare e redarguire è inutile; le 
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cose sono come sono, nè noi potremmo cambiarle. 
Cecco è spensierato, amabile, e insiem riprovevole, 
come un figliuo! prodigo: e se dovessimo pene- 
trare nei ripostigli della sua coscienza, useremmo 
con lui parole ancor più gravi; contentiamoci 
invece di lumeggiarne il genio poetico. Il lettore 
ci usì perciò la cortesia di non badare ai senti- 
menti, ma alla forma nuova e vivace, anzi quasi 
moderna, colla quale il poeta dugentista si esprime. 

Gli urti fra padre e figlio sembra che fossero 
continui e quotidiani: 


Chè ciascun dì da lui son maledetto; 


e sempre per quel benedetto danaro, o per altre 
richieste che Cecco facesse in casa: 


L’ altr’ ier li chiesi un fiasco di raspeo. 
Che n’ ha ben cento cogna il can giudeo: 
In verità, vicin m’ ebbe che morto. 


Altre volte eran cose anche da meno: 


È già dieci anni li ruppi un bicchiere, 
E ancor di maladiciarmi non molla. 


Da simili scene spesso ripetute, la persuasione in 
Cecco che il padre lo disamasse, e che di fargli 
danno e noia avesse maggior allegrezza 


Che non ha l’occhio che in ciel vede Deo. 


E certo, a lui, dedito al vivere sbrigliato e al 
culto di Venere e Bacco, spiacevano gli arredi, le 
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immagini, le divozioni. delle quali il Frate aveva 
empito la casa: 


Vedete ben s° io debbo esser dolente! 
Lasciamo star che non ha in sè ragione: 
Ma che è vedersi in casa un Fra Godente? 


Tanto più poi che non stimava vera la reli- 
giosità del padre: 


E questo sì vi giuro senza froda 
Ch’ e’ non credette mai di sopr’al tetto. 


Come tutti i giovanotti della commedia latina 
e cinquecentista, Cecco anelava di entrar in pos- 
sesso delle paterne ricchezze : 
Chè ho un padre vecchissimo e ricco, 
Ch’ aspetto ched e’ muoia a mano a mano, 


Ed e’ morrà quando ’l mar sarà sicco, 
Sì l’ha Dio fatto, per mio strazio, sano. 51 


Infatti il padre mostrava tutt’ altra voglia che 
quella di andarsene: di salute stava benone: era 
sì complessionato 

Che se ’ngollasse pur pezze bagnate, 

Si l'avrebbe anzi smaltite e gittate, 

Che un altro bella carne di castrato.... 

te . edè sì naturato 

Che come struzzo il ferro ismaltirebbe.... 

Egli ha ’1 suo cuoio sì inferrigno e duro 


Che chi per torre al ciel volesse gire, 
In lui fondar si converrebbe il muro. 


Con questo fior di salute e di forza non c’era da 
sperare se non che la natura volesse obbedite un 
dì o l’altro le sue leggi; e anche i medici o 
dicevano: 


Vedendolo l’ altr’ ier Mastro Taddeo 
Disse: E’ non morrà che di vecchiezza. 
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Ma l’anima gli stava altaccata al corpo, anzi 
appiccata colla pece; si sarebbe quasi detto che la 
Morte stessa non lo volesse avvicinare per paura 
di morire: 


E s’ ella intrasse in lui, io son sicuro 
Ch’ ella morrebbe, e lui farìa guarire. 


Però l’ odio pessimo e crudele ch’ egli porta al 
padre, ma a diritta ragione, sarà punito col farlo 
vivere più di Botadeo, l’ ebreo errante. °° Già era 
il vecchio arrivato all’ ottantina, e pur conserva- 
vasi fresco ed arzillo, che era un gusto a vederlo: 
per tutti almeno, fuor che pel figliuolo: 


Non potrebb’ esser, per quanto Dio fece, 
Che babbo spesso non mangi dell’ oro: 
Chè vive fresco, e razza come un toro, 
Ed ha degli anni ottanta, o ’n quella vece. 


Non dovevano mancargli rimproveri e rinfacci 
per questa sua palese avversione al padre: ma 
egli accumulava accuse su accuse: 

E poi m°è detto ch’ io nol debba odiare? 


Ma chi sapesse bene ogni sua taccia 
Direbbe: Vivo il dovresti mangiare! 


Ma forse, usando qualche tarda ed acconcia libe- 
ralità, diede egli tempo al figliuolo di venire a 
miglior consiglio, e riconoscere la cattiva natura 
dei suoi sentimenti, o anche una morale resipi- 
scenza gli fece in uno stesso biasimo involgere 
sè medesimo e gli altri figli snaturati: 
Chi dice del suo padre altro che onore 
La lingua gli dovrebbe esser tagliata, 


Perchè son sette le mortal peccata, 
Ma in fra l'altre quella è la maggiore. 
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S’ io fossi prete o pur frate minore 

Al Papa fora la mia prima andata, 

E direi: Padre Santo, una crociata 

Si faccia addosso a chi lor fa disnore. 
E s’ alcun fosse per lo suo peccato 

Che in quello stallo ci venisse a mani, 

Vorrei che fosse cotto, e poi mangiato 
Dagli uomin no, ma da’ lupi e da’ cani. 


Ma forse anche qui il nostro scherza a suo modo: 
e certo ciò non gl’impedì di cantare la morte del 
padre in un sonetto, da lui mandato, a quel che 
sembra, all’ amico della novella boccaccesca, per 
annunziargli che dei due vecchi l’ uno era già 
ito, e l’ altro per andarsene: 


Non si disperin quelli dell’ Inferno 
Po’ che n’ è uscito un che v'era chiavato, 
ll qual è Cecco, ch’ è così chiamato, 
Che ci credea stare in sempiterno. 
Ma in tal guisa è rivolto il quaderno 
Che sempre viverò glorificato, 
Po’ che Messer Apgiolieri è scoiato, 
Che m' affrigiea di state e di verno. 
Muovi, nuovo sonetto, e vanne a Cecco, 
A quel che più dimora alla Badia: 
Digli che Fortarrigo è mezzo secco: 
Che non si dia nulla maninconia, 
Ma di tal cibo imbecchi lo suo becco, 
Che viverà più ch’ Enoch e Elia. 


Nè meglio, come avvertimmo, andavan le cose 
del figlio colla madre, anch’ essa sempre dispet- 
tosa ed arcigna con Cecco: 

L’ altr’ ier vedendo lei, dielle un saluto 


Per discacciar la sua mal accoglienza: 
Sì disse: Cecco, va’, che sie fenduto! 


La causa del male era quel benedetto Mino Zeppa, 
sul quale sono da fare tante supposizioni, e contro 
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cui spesso si move la bile del poeta. La madre, 
qualunque ne fosse la causa, era a colui libera- 
lissima di danari: 


Chè mia madre ha saputo sì ben fare 
Che Mino colmo, ed io véto ho lo staio. 

E ch'io sia suo figliuolo a me non pare, 
Ma figliastro.... 


Egli accusa perfino la madre di avergli insidiato 
la vita, propinandogli veleno durante una malattia: 


Sì fortemente l’ altr’ ier fui malato 
Ch’ al tutto avìa perduto il favellare, 
E mia madre per farmi migliorare 
Arrecommi un velen sì temperato 
Ch’ averìa non che me, ma attossicato 
Il mare, e disse: Bèi, non dubitare: 


e cercato altra volta di soffocarlo dormente: 
Su lo letto mi stava l’ altra sera 
E facea dritta vista di dormire, 


Ed io vidi mia madre a me venire 
Empiosamente e con malvagia ciera. 


Ond’ egli acconciamente la paragona a Medea, 
anzi la dice tanto peggiore, 


Che a tradimento mi volse affogare. 


E tutto questo: 


Perch’ a Min dimandai la parte mia! 


Del resto, a tutto ciò creda chi vuole, chè noi 
non ce ne facciamo mallevadori. E qualche volta 
ci è perfin passato pel capo che queste sieno 
invenzioni e bizzarrie di Cecco; abbiam pensato 
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che il sangue non è acqua, e il padre e la madre 
non possono non amare il figlio, e il figlio i geni- 
tori, come anche fa capire Cecco in un suo sonetto 
sulle dissensioni domestiche e sulla loro naturale 
riappacificazione: 


Ogni capretta ritorna al su’ latte.... 
Il padre i figli, e ’l figlio’ padre batte, 
E °l frate ‘1 frate fier, sangue cavando. 
Nepote e zio 8’ aman come gatte, 
Marito, moglie spesso va cacciando; 
i *n tra consorti ho visto guerre fatte, 
E tutto racconciare ’n poco stando.... 
Al latte suo ritorna ogni capretta. 


Per onore del nostro poeta, e anche per quello 
dell’ umana specie, non sdegniamo cotesto dubbio. 
Vero è però che il colmo della stranezza sarebbe 
esprimere così fatti sentimenti non avendoli in 
cuore; ma Cecco era di sicuro un gran capo 
strambo. Sia cbe vuolsi di ciò, noi passiamo 
volentieri a parlar degli amori del nostro poeta 
per la Becchina. °* 


HI, 


Chi er’ ella la Becchina? Ahimè, lettor mio, 
non accogliere neanche un momento il sospetto 
che Becchina la senese fosse in gentilezza ed 
onestà un quissimile della figlia dello spettabil 
cittadino e Priore del comune di Firenze, messer 
Folco Portinari, o della figlia di Odiberto di 
Noves, sindaco della città di Avignone. Essa non 
rassembra neppur di lontano a Beatrice od a 
Laura, e dirò anche, nè alla Vanna di messer 
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Guido Cavalcanti, nè alla Selvaggia di messer Cino 
Sigibuldi. Per la forma corporea non so che dire, 
perchè mancano i termini di confronto; e forse la 
Becchina nella sua umile e magra gamurra popo- 
lana, e stretta nel suo bel farsetto di cuoio — vedrai 
di sotto perchè dica di cuoio — e collo scheggiale 
pur di cuoio brunito, sarà stata più leggiadra e 
schietta di madonna Laura, coperta il volto di un 
velo e la mano da un guanto: guanto e velo can- 
tati e invidiati da messer Francesco. Sarà stata 
anche, a non guardar troppo per la sottile, una 
buona creatura, giovialotta, ridacchiona, e come 
la Belcolore, atta a « menar la ridda e il ballon- 
chio »; ma, come per nobiltà di natali, così anche 
per altezza di spiriti e soprattutto per la natura 
degli affetti eccitati nell’ amatore, non può com- 
petere colle sue grandi coetanee immortalate dalla 
poesia, che un altro matto di senese, il Gigli, 
chiama « le sultane del gran serraglio dell’ amore 
platonico de’ poeti italiani ». "* A dirla tutta in una 
volta, la Becchina era la figlia di un coiaiuccio; 


d’ un agevol coiaio, 


e il padre l’avrà certo maritata con un par suo, °° 
e probabilmente, come usavasi allora, con uno 
dell’ arte sua stessa, o d’altra affine. E anche 
Beatrice e Laura furono donne d’ altri: ma della 
prima no ’l si saprebbe, se un impronto di erudito 
frugando le antiche carte non ce l’ avesse svelato; 
della seconda, lo assevera la costante tradizione, e 
gli undici figli che figliò al marito amantissima. 
Ma nè l’ una nè l’altra furono amate e cantate 
da Dante e dal Petrarca, come donne volgari; 


Google 


200 CECCO ANGIOLIERI DA SIENA 


nessun affetto men che puro conturba l’ inno che, 
come per sè stesso mosso, esce dalle labbra del 
primo, o guasta l’ armonia che da Valchiusa corre 
dritta e lene come un sospiro al coro delle « dodici 
donne », che attornia madonna Laura. Vero è 
che una volta, scappatagli la pazienza, il povero 
messer Francesco si augura di star con lei 


da che si parte il sole, 
E non ci vedess' altri che le stelle, 
Sol una notte, e mai non fosse l’ alba. 


Ma è uno scappuccio solo ed unico in tanta affo- 
gaggine e giulebbatura di platonismo; e poi chi 
ci assicura che il poeta non volesse insieme col- 
l’ amata osservare, per sì lunga notte, il corso 
delle stelle fisse ed erranti, e dialogar colla luna, 
come quel pastore del Leopardi? A buon conto, 
vediamo che Dante vorrebbe esser posto in mare 
coll’ amata, e insieme con lui Guido e Lapo e le 
lor donne, e star eternamente fra cielo e terra, 
sull’ immenso mare e sotto il cielo immenso: 


E quivi ragionar sempre d' amore. 


Ne dicono e ne sognano tante questi benedetti 
poeti! Cecco nostro, invece, parla chiaro quando 
dice che vorrebbe 


Esser in braccio in braccio con colei, 
A cui l’anima el cuore e ’l corpo diei; 


e la Becchina si fa capir anch'essa, quando dice 
a Cecco: 


Che giammai ben nè gioia ’] mio cor sente 
Se di te nove mesi io non vo grossa. 
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Siamo così ben lungi dal platonismo prevalente 
nel secolo decimoterzo; ma Cecco non era un 
asceta della Tebaide, nè un cavaliere addestrato 
alle sottigliezze della metafisica amorosa. Egli era 
un giovanastro: Becchina era bella: tanto bella 


che Dio non ebbe altro che fare, 
Quando la fece: tant’ ha in sè valore! 


e se alcuno non lo credesse: 


Vauda a vederla e a udirla parlare, 


Il Guinicelli, padre e maestro dei poeti spiri- 
tualisti del dugento, parlando della sua donna 
aveva detto che la vista di lei avvalorava, anzi 
destava la fede nei cuori: 


E fa'l di nostra fè, se non la crede. 


E Dante, pel quale la bellezza è veramente il pla- 
tonico raggio della bontà perfetta, assicura che 
l’ amata sua mette nell’ animo di chi la guardi 
ogni morale virtù: 


E chi soffrisse di starla a vedere, 
Diverrìa nobil cosa o Si morria. 


Pel nostro, vezzeggiatore soltanto della forma sen- 
sibile, la maggior possa della beltà dell’ amata è 
nel rinnovare, ringagliardire, ringiovanire gli spi- 
riti abbattuti dal soverchio dell’ età: 


Chi la sguarda nel viso 
Sed egli è vecchio, diventa garzone. 


Ma Dante conviene con Cecco quando descrive il 
tremore delle membra che lo coglieva, sul primo 
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tempo dell’ amor suo, all’ appressarsi di Beatrice, 
e che dal cuore si distendeva per tutte le parti 
del corpo: tremore che l’ Angiolieri descrive à 
questo modo: 
Il cuore in corpo mi sento tremare, 
Sì forte è la temenza e la paura, 
Ch’ i’ ho vedendo Madonna in figura 
Cotanto temo di lei innoiare, 
E non porria in quel punto parlare, 
Sì mi sì dà del meno la natura; 


Ched io mi tengo in una gran ventura 
Quand’ io mi posso pur su’ piei fidare. 


E se, mirandolo così sparuto, a molti amici di 
Dante pesava della sua vista, tutti quelli che 
vedevano Cecco così mal concio dall’ amore 


Sì dicon: Ve’ colui ch’ è smemorato. 


Ma nella storia dell’ amure dantesco di tanto 
cresce via via l’ indole contemplativa, di quanto 
scemano i tremori e i fremiti del senso. Cecco 
invece ama sempre in Becchina la donna, non 
l’immagine della somma bellezza e virtù: va 
dietro al concreto, non all’ idea. I suoi desiderj 
mai non s’allontanano dalla vista e dalla persona 
dell’ amata; ma non gli basta di sentirsi beato di 
tanto amore, vuol esser contracambiato e sicuro 
del fatto suo. Se gli fosse data la scelta 


Fra d’ essere in inferno o innamorato, 


sceglierebbe quest’ ultimo partito, sol che il Dio 
d’ Amore lo assicurasse dell’ affetto di Becchina: 


Se non, l’infertno a gran boce cherrei. 
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Gl’infelici episodj onde s’intesse il viver degli 
‘amanti, come dice il Petrarca, sono narrati anche 
nel Canzoniere del Nostro: non certo con quella 
finezza d’ osservazioni e quella sottigliezza tra 
filosofica e teologica, onde son ricche le rime del 
canonico di Migliarino, ma con qualche cosa di 
più piccante, di più reale ed umano. La instabi- 
lità della vita degli amanti viene espressa in un 
modo, a parer mio, efficacissimo: 

E tutto ’1 sangue mi sento turbato, 


E ho men posa che l’ acqua corrente, 
Ed avrò, sin ch’ io sarò ’nnamorato; 


nè meno possente è il verbo frasamare, per indi- 
care la forza inusata, smisurata della sua amo- 
rosa passione: 


Ma perch’ io la trasamo, pur attendo. 


Attende cioè di possederla anzi che porti benda, 
prima che altri colga il fiore della sua bellezza. La 
notte, al solito, non trova posa nè sonno: 


‘ La notte come serpe mi travolgo 
E sì mi giro che paio un bigollo... $ 
Parmi la notte ben cento mille ore, 
Dicendo: Dio, sarà mai dì? vedrollo?... 
E tanto piango che tutto m’immollo. 


Come ogni altro amante disperato fa proponi- 
mento di morire: 


Dappoi t’ è in grado, Becchina, ch’io muoja, 
Nen piaccia a Dio ch’io viva niente: 
Anima mia, muor! Ben m’è a noia 
Per }’ allegrezza di quel tuo parente 

Ch’ è nome Benci, che pela le cuoia: 

Però ti dico, ch’ io muoio dolente. 
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Ove sotto quel parente Benci parmi vedere raffi- 
gurato il padre di lei, o forse il marito non voluto 
espressamente ricordare per invidia della sua qua- 
lità e dei suoi diritti. 

Del resto, in mezzo a tanti dolori, Cecco è 
qualche volta lieto dell’ amor suo e del suo fuoco: 
e se nella nota canzonetta popolare l’ amatore 
non cangerebbe l’ affetto della sua bella col pos- 
sesso di Roma, Cecco non vorrebbe lasciar la 
Becchina neanche se gli si dèsse il diadema 
imperiale: 


Io ho in tal donna lo mio core assiso 
Che chi dicesse: Ti fo imperadore 
E sta che non la veggi per due ore, 
Sì li direi: Va, che tu sia ucciso. 


Tuttavia, per quanto bella e diletta sia l’ amata, 
dura cosa è il servaggio d’ amore: 


L’ animo riposato aver solia 
£d era nuovo che fosse dolore; 
Ed or me n’ha così fornito Amore!.., 
Il cuor mio tristo si diede ad Amore 
In sì mal tempo, che già mai non visse 
Un’ ora solamente riposato... 
Sed io avessi un mio mortal nemico 
Ed io ’l vedessi in signoria d’ Amore, 
In su quel caso li tornerei amico... 
Però che io l’ ho provato quel dolore. 


Per propiziarsi l’ Amore egli si è dichiarato suo 
fedele ; 


Io sarò sempre mai suo servidore 
E soffrirò ciò che mi farà in pace; 

E sed e’ fosse amaro più che fele, 
Coll’ umiltà, ch’ è virtù sì verace, 
Il farò dolce come cannamele. 
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E anch’ egli, come i Provenzali e i Siciliani, 
esalta l’ Amore qual fonte di ogni perfezione: 
dall’Amore nasce il bene, come dal fiore il frutto : 
l’Amore fa l’uomo valente, anzi muta perfino 
1’ uomo brutto in bello : 


E non par desso poi, sì ’] muta tutto. 


Più ancora: chi non sente d’ amore può ben 
dirsi in dispetto a Dio e a’ Santi: e che cosa infatti 
manca a Lucifero, se non la facoltà d’ amare? 
E qui lo scapigliato senese consente, chi il direbbe? 
con Santa Teresa: ma 


. Amore è sì nobil cosa 
Che s° egli entrasse in colui dello ’nferno 
Che non ebb’ anche e non de’ aver posa, 
Pena non sentirebbe ’n sempiterno. 


E questo elogio d’ Amore manda a tutti i fedeli 
del Dio, a nome dell’ amata: 


Or va, sonetto, senza dimorare 
A tutti innamorati e innamorate, 
E di’ lor che Becchina ti fa fare. 


Ma ciò non basta a placare il Nume, col quale 
finisce per venir alle prese; 


lo combattei con Amore, ed ho ’l morto. 


Ei se lo crede: ma prima di cadere, Amore gli 
diede un colpo: 


Che m’ ebbe presso che fatto morire. 
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Tuttavia ei può cantare finalmente il canto della 
liberazione: 
Chè tutto ’1 tempo ch’ io fui innamorato 
Non seppi che fosse altro che dolore. 
Or vivo e canto in allegrezza e riso, 
E non so che si sia malinconia, 
Tanto m’allegra da lui star diviso. 
E qual uom vuol tener la dritta via 
I»’ avere in questo mondo il Paradiso, 
Mortal nemico d’ Amor sempre sia. 


Qualche volta si prova a far l’ indifferente, lo 
screpante: ma non c’ è da credergli 
.. non pensi donna che sia nata 
Ch’ io 1’ ami ligio, come veggio molti, 
Sia quanto voglia bella e delicata, 
Chè troppo amare fa gli uomini stolti. 


E anche si vanta di esser passato dall’una all’altra: 


Io n’ aggio amate parecchie parecchie. 


Con siffatta vivacità di forma ed èmpito di 
vena ed efficacia di parola, alternando lamenta- 
zioni e palinodie, piagnucolamenti e scherzi, canta 
il nostro gli affanni amorosi. Altri sonetti suoi ci 
fanno meglio e più da presso conoscere la donna 
amata e l’ animo di lei instabile e leggiero. Che 
Becchina non l’ amasse, o l’ amasse soltanto a 
quarti di luna, par chiaro da molti luoghi. Dura 
cosa è 


Il pur amar e non esser amato; 


tanto che, per tal rispetto, egli può a buon diritto 
paragonarsi al maggior sciagurato del mondo: 


Da Giuda in fuor, nîun sì sciagurato 
Fu nè sarà da qui a cento mill’ anni 
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Ch’ a mille miglia m’ appressasse a’ panni; 


E sol m’avvien, perch’ io son ’nnamorato 
Di tal, ch’ à tutto ’1 cuore avviluppato 


Di tradimento, di frode e d’ inganni; 
Ed e’ non fu sì leal san Giovanni 


A Gesu Cristo, com’ i’ a lei son stato 
Ma la falsa natura femminile 


Sempre fu e sarà senza ragione: 
Perciò ched Eva diè a lor quello stile 


Talora ella gli si mostra altezzosa e superba, 


quando ogni suo maggior desiderio sarebbe di 
star nella polvere innanzi a lei, 


Ed ella si volesse umiliare 


Ch’ io l’ appressassi al suol delle pianelle. 


Gli basterebbe ch’ ella lo tenesse 


per schiavo ricomprato 


Come colui ch’ a lo porto è venduto. 


Le manda messaggieri i sonetti a raccomandar- 
sele : 


E dille che d’ amor son morto adesso 
Se non m’aiuta la sua gentilia; 


E quando tu le parli, istà di cesso.... 
E ciò ch’ alla gentile si convene 


Io ’1 farò di bon cor sì lealmente, 
Ch’ ella averà pietà delle mie pene. 


Ma Becchina lo rinnega, e fingerebbe persino di 
non riconoscerlo : 


Oimè dolente! a cui man son caduto! 
Ch’ oggi giurò su nell’ altar sagrato 
Che s’ ella mi vedesse strascinato, 
Non dicierebbe: Chi è quello issuto? 
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Impossibile gli riesce l’ immaginare onde venga 


cotanta crudeltà: 


Il come nè ?1 perchè, ben lo sa Iddio 
In nessun modo vedere i' non posso, 
Perchè a Becchina sia ’] cuor rimosso 
Ch’ esser soleva una cosa col mio; 
Ed or non ha più speme nè disio 
Che di vedermi tranato ad un fosso. 


Eppure egli non chiederebbe a Dio 
altro paradiso 
Che di basciar la terra u’ pon li piei.... 


E s’ ella 8’ umiliasse a comandarmi 
Non averebbe ch’ a levar su’ dito. 


Con tanto affetto e tanta devozione, ella gli 
pertanto 


peggio ch’ una saracina, 
peggio d’ una giudea: 
Tant’ è ’1 suo cuor giudeo, perfido e rio. 
Se può fargli cosa dispettosa, par che vada a nozze: 


E non pensa se non com’ ella possa 
Far cosa a me che me ne scoppi il cuore. 


Se minaccia di darsi la morte, non lo trattiene: 


Volesse Dio che tu fossi già morto, 
Ch’ assai mi piaceria cotal novella. 


Al che egli non sa se non rispondere, sospirando: 


Or 8’ tu fossì pietosa, come bella! 


Google 


POETA UMORISTA DEL SECOLO DECIMOTERZO 209 


Purchè Becchina non gli tenesse lingua, prende- 
rebbe anche una dichiarazione d’ odio : 


Chè mi potrebbe, sed ella il volesse 
Guarir ’n un punto di tutto ’1 mio male, 
Sed ella pur fo t’ odio mi dicesse. 

Ma questa è la risposta ch’ ho da lei: 
Ched ella non mi vuol nè ben nè male, 
E ched io vada a far li fatti miei, 

Ch’ ella non cura s’io ho gioie o pene 
Men ch’ una paglia che le va tra’ piei. 


Frequenti sono fra loro i rabbuffi, come in questo 
sonetto a dialogo: 
Becchina, amor. — Che voi, falso traito? — 
Che mi perdoni. — Non ne sei degno. — 
Merzé, per Dio! — Tu vien molto gecchito. — 
E verrò sempre. — Che dara’ mi ’n pegno? — 
La buona fé. — Tu ne se’ mal fornito. — .... 
Vuo’ pur ch’ i’ muoia? — Anzi, mi par mill’ anni. — 
Tu non di’ bene. — l'u m’insegnerai. — 
Ed i’ morrò. — Omè, che tu m’ inganni! — 
Dio te ’1 perdoni. — E che? non te ne vai? — 
Or potess’io! — Tengoti per li panni? — 
Tu tien ’1 cuore. — E terrò, co’ tuoi guai. 


Così egli mena la vita, non amni ventuno 
ardendo, ma pur assai tempo: 


Cinqu’ anni ho tempestato su quel mare. 


E altrove: 


«... quella che m’ ha morto anni fa sei. 
Ma era una dolce morte; ed egli si sentiva felice. 
Or che m’ avvenne per la mia sventura? 


Si partì da lei un momento, andò fuor della terra: 
l’ effetto fu che 


Ella disamorò, e io ancora. 


D’ ANCONA 14 
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Forse si dovrebbero invertir le parti, e dar a lui 
la prima e maggior colpa: 


per la mia follia 
I° ho perduto assai buon sollazzare. 
Anche che troppo tardi me n’avveggio, 
Non lascio ch'io non prenda conforto, 
Chè far d'un danno due, sarebbe peggio. 


Questa è filosofia pratica, e intanto non l’ abban- 
dona la speranza di potere o ridurre il cuore di 
Becchina, o infischiarsi dell’ amore e dei suoi 
patimenti: 


+... questa speranza non mi tolle 
Che ’1 canto non mi torni ’n zuffolare. 


Ma Becchina è innamorata d’un altro, e se 
ne vanta: 


. ella ha il suo amore a tal donato 
Che per un mille più di me le aggrada. 


Non vuol vederlo nè udirlo, e lo sfugge: 


« «+. Quand’ io vo in parte dove sia 
Fugge. per non vedermi, come il vento. 


È inutile dire quanto ei soffra, aggiungendosi al 
male dell’amore anche il martello della gelosia: 


Qual uomo vuol purgar le sue peccata, 
Sed e’ n’avesse quante n’ebbe Giuda, 
Faccia sì ched egli abbia una druda, 
La quale sia d'un altro innamorata. 

Se non gli crepi ’1 core e la corata, 
Mostrandosi per lui cotanto cruda, 
Che mi sia dato d’una spada ignuda 
Che pur allotta allotta sia arrotata. 

E stu dicessi: come tu lo sai? 

Io ti risponderei che l’ho provato. 
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L’amore di Cecco per la Becchina era dapprima 
contrastato soltanto da messer Angioliere, che 
probabilmente non consentiva al figlio un mari- 
taggio con donna di umil nascimento; ed egli 
invano si provò di mostrare con ogni paragone 
che toccasse il cuor del vecchio, quant’ era la forza 
dell’ affetto suo per la giovine popolana: 


Se io avessi un sacco di fiorini.... 
E fosse mio Arcidosso e Montegiovi 
Con cinquecento some d’acquilini, 
Non mi parrebbe aver tre bagattinî 
Senza Becchina: or dunque, in che ti provi, 
Babbo, di gastigarmi? 


Ma quest’ accento quasi infantile, tenero insieme 
ed ingenuo, non mosse d’ un pelo la volontà del 
vecchio: e poco appresso, non una sola ma due 
furono le persone che si frapposero fra gli ama- 
tori: il padre cioè, e il fortunato rivale. Cecco è 
soggetto al primo, come la Becchina al secondo: 


Che io medesmo la colpa me n’abbo, 
Po’ ch’ i non fo vendetta del marito, 
Che fa peggio ch’ a me non fa ’l babbo. 


E la Becchina che per la sua povertà si è vista 
abbandonata, e si è dovuta addattar ad accasarsi 
con un suo pari, lascerebbe pur fare; ma Cecco 
non sa odiare quanto dovrebbe il marito, divenu- 
togli quasi sacro da quando possiede lui sì bel 
tesoro: 


— Becchina, poichè tu mi fosti tolta, 
Che già è due anni e paionmi ben cento, 
Sempre l’anima mia è stata involta 
D’angoscia, di dolore e di tormento. — 
— Cecco, la pena tua credo sia molta, 
Ma più sarebbe per lo mio talento : 
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Se dico torto o dritto, pur ascolta: 

Perchè non hai chi mi ti tolse, spento? — 
— Becchina, ’1 core non mi può soffrire, 

Poichè per tua cagione ebbe la gioia, 

A nessun modo di farlo morire. 


Non si creda però che l’Angiolieri fosse sempre 
stato così sventurato nell’amor suo con la vispa 
popolana: un tempo egli seppe tanto 


dicere e fare 
Ched io salii sull’arbor dell'amore, 
E, dalla sua mercè, colsi quel fiore 
Ch’ io tanto disiava d’ odorare. 


E gli era ben fitto nella memoria il giorno 
preciso in che, aveva per primo e per la prima 
volta baciato l’ adorata fanciulla: 


Chè le stelle del cielo non son tante... 
Quanti baci le die’ in un istante 

In nella bocca, ed altro non nessuno, 
E fu di giugno venti dì a l’entrante 
Anno mille dugento novantuno. 


Bocca baciata.... con quel che segue: e da quella 
data poco dovè correre che 
per pietà di cuore 
Di lei mi donò ciò ch'io disiai, 
ed egli colse 


lo fiore 
Ch’ ella degnò di volermi donare. 


Questo è parlar chiaro: più tardi invece, quando 
volle ritentar la prova, Becchina crudelmente lo 
respinse: ma perchè l’aveva egli abbandonata, 
piegandosi agli ordini del padre, e obbligandola a 
rimanere nella miseria, e dal suo tugurio guar- 
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dare mestamente il palagio ove avrebbe potuto 
esser felice con lui? Ei ritornava furtivo dicendole 
di amarla adesso più che mai, e che l’ amore pas- 
sato era un odio appetto al presente vigor della 
passione; ma la Becchina gli ricantava il solito 
metro, fra sdegnosa di cedere e vogliosa di credere: 


Cecco, 8’ io mi potessi in te fidare 
Ei mio cuor fòra di te servidore. 


Pure, qualche donativo fatto a tempo serviva a 
placarla: e forse sarebbegli stata sempre amore- 
vole, se la magra scarsella di Cecco avesse potuto 
fornirle quanto desiderava per adornarsi il seno e 
la testa. Ora chiedeva una bella e nuova cottar- 
dita da vestirne la snella persona; ma la borsa 
di Cecco era vuota: 


Un denaio, non che far cottardita 
Avess'’ io, tristo, dentro alla mia borsa! 


Ella l’ aspettava per trarne danari, ed egli era 
sempre all’ asciutto : 


Quando mi vide credette esser ricca; 
Disse : Non avrestu’ cavelle in borsa! 
Risposi: No. 57 


Ed era la solita risposta; ed egli se ne affannava, 
parendogli che chiedesse a lui troppo più che non 
era nella sua possibilità di fornirle : 


Becchina vuole cose sì leggiadre 

Che nolle fornirebbe Macometto.... 
....1” non ho dei fiorin a ribocca 

Per poter fare e dir ciò ch’ella vuole. 
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Mancando i doni, Becchina faceva il broncio: e 
Cecco doveva tornarsene via malinconicamente 
sospirando, e rimuginando la dura sentenza che 


Qual è senza danari innamorato 
Faccia le forche, e impicchisi egli stesso. 


IV. 


E invero, la terza e massima tribolazione del 
nostro poeta era la miseria, della quale egli non 
rifina mai di lamentarsi, e che implacabile gli sta 


dintorno 
....41Ì levare, al mangiare, al dormire. 


Niuno più di lui sarebbe stato prono da natura 
alla vita lieta e sollazzevole: ma come fare a con- 
tentar tante voglie, non avendo danari nel borsello ? 


Tre cose solamente sommi in grado, 
Le quali posso non ben ben fornire: 
Cioè la donna, la taverna e ’1 dado: 
Queste mi fanno ”l cuor lieto sentire; 
Ma sì le mi conviene usar di rado, 
Chè lia mia borsa mi mette a mentire. 


Egli è come se avesse la maledizione o il contagio 
addosso; i danari fuggono via da lui. come spa- 


ventati: 
Più che del diavol di me han paura. 


In casa gli predicavano economia, risparmio, mas- 
serizia: ma ei non capiva questa predica: 


E non m’è avviso che sia altro inferno 
Se non la massarizia maledetta, 
E più mi spiace che ’] piover d’ inverno. 
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E se voleste sapere di che abbonda, egli stesso ve 
lo dirà: 
Volete udir di che ho grande abbondanza? 
Di ma’ desnar con le cene peggiori, 
E male letta, per compier la danza. 
Gli altri disagi non conto, signori, 
Chè troppo lunga mi sarìa la stanza. 


Crescono intanto le voglie e i bisogni, e scema 
a’ altrettanto il gruzzolo: 


Perchè in danar mi veggio menomare, 
E nelle spese crescere e montare. 


Spesse volte, per contentar la Becchina con qualche 
bazzecola di donativo, non ha che mangiare: 


El mi conven far di quelle dell’orsa, 
Che per la fame si lecca le dita. 


Arrivato al fondo della miseria, non crede possi- 
bile andar più giù e riconosce di esser nato colla 
disdetta: 


Io ho sì poco di quel che vorrei 
Che io non credo poter menomare; 
Ma sì mi posso un cotal vanto dare 
Che s’io toccassi l’òr, piombo ’1 farei; 
E se andassi “al mar, non crederei 
Gocciola d’acqua potervi trovare. 


Così, avvilito dalle percosse della fortuna, sente 
di non esser più buono a nulla: 


Ogni mio intendimento mi recide 
Il non aver danari in cavaglione. 99 
» 


Egli non ride più: si ricorda però di aver riso in 
sogno : 


L’altrier un giorno mi parve nel sogno 
Un atto far che ridere valesse: 
Svegliaimi: certo ancor me ne vergogno. 
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Non sapendo che impegnare, ha messo a pegno 
l’ allegria: 
Per sì gran somma ho impegnata le risa 


Che io non so vedere come possa 
Prendere modo di far la riscossa. 


Il sentimento della sua abbiezione è anche più 
forte dell’ affetto che nutre per la Becchina, e 
della cura della propria dignità: 
La povertà m’ha sì disamorato 
Che, s’io scontro Madonna nella via, 
Appena la conosco, in fede mia, 
E ”’1 nome ho quasi già dimenticato. 
Dall’ altra parte m’ ha ’1 cuor sì agghiacciato, 
Che se mi fosse fatta villania 


Dal più agevol villanel che sia, 
Di me non avrebb’altro che ’| peccato. 


Or che rimedio trovar a tanto male? Perchè 
non guardare al quattrino, e lesinar sulle spese ? 
Ahimè, la natura non l’ha disposto a far risparmj 
e neanche a saperne aver la volontà ed il propo- 
sito: il danaro gli scivola fra le dita: 


In nessun modo mi posso acconciare 
Ad aver voglia di far masserizia. 


Intanto ogni assegnamento è venuto meno, e l’uscita 
supera d’ assai l’ entrata: 
Anzi ch’io gli abbia, son quasi lograto, 


E non mi piace il prestare ad usura, 
Al mo’ de’ preti e dei ghiottoni frati. 


I pochi danari gli scivolano dalle mani, ed egli 
non vuol far l’ usuraio come il padre: 


Io son sì magro, che quasi traluco, 
Della persona no, ma dell’avere... 
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Èmmi venuto meno ogni mio buco, 
Ch’io ho poco che dar, men che tenere: 
Ben m’è ancor rimaso uno podere 
Che frutta l’anno il valor d’un sambuco. ® 


Inutile pensare di ricorrere alla liberalità del padre: 
neanche la mattina di Pasqua ci sarebbe da cavargli 
una mancia dalle mani aggranchite. Ci sarebbero 
gli amici; ma si sa come son fatti; se uno è ricco, 
gli stanno attorno: lo salutano, lo aiutano e 


Ogn’uom li dice; tu se’ me’ che ’l pane; 


ma pròvati ad esser povero, ed aver bisogno degli 
altri, e tu vedrai: neanche una mano darebbero 
per aiutar altri a levarsi. Ormai si vede chiaro 
che il mondo va peggiorando ogni giorno: le paren- 
tele, l’amicizie non contano più nulla; l’ amore è 
spento, la fede è morta; 


Egli è sì poco di fede e d’amore 

Oggi rimaso fra l’umana gente 

Che si potrebbe dir come niente, 

Per quello che l’uom vede a tutte l’ore. 
Chi peggio fa, tenuto ci è ’1 migliore, 

E non si trova amico nè parente 

Che l’un per l’altro il danaio o ’l valsente 

Mettesse, per vederlo imperadore. 


Non però il linguaggio di Cecco sarà sempre 
così lamentevole e sconfortato: aspetta che soffi 
un vento improvviso di miglior fortuna, ed egli 
baldanzoso si rizzerà dinanzi ai falsi amici, che 
lo tenevano per spacciato e godevano della sua 
mala ventura: I 


Ciò era vostra credenza, be’ signori ? 
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Ora, ne scoppi pur loro il cuore e la corata, ma 
egli è tornato ricco: 


Ch’io ho del mio assai dentro e di fuori. 


E il meglio è, ch’ egli può godersela nel vederli 
lividi in volto dall’ invidia, e ridotti a chiedere 
un’ elemosina, ch’ egli negherà loro: 


Ma il me’ ch’i’ ho, e che miglior mi pare, 
Si è ’1 veder di voi che ciascun muore, 
Chè vi convien, per viver, procacciare. 


Brevi però e fugaci sono questi sorrisi della for- 
tuna; la volubil Dea gira la sua ruota e lo ricaccia 
al fondo: e pur troppo non si può morire di dolore: 


Se si potesse morir di dolore 
Molti son vivi che sarebber morti; 
Io son l’un d’essi, se non me ne porti 
*N anima e carne il Lucifer maggiore. 
Avvegna ch’io ne vo per la peggiore, 
Chè nello ’nferno non son così forti 
Le pene e li tormenti e li sconforti, 
Com'un de’ miei, qualunque è ’1 minore. 


E poichè la Morte invocata ha paura della sua 
miseria, e persino il Diavolo lo sdegna, a uscir di 
guai non gli resterebbe altro, se non ficcarsi un 
ferro nel ventre: 


In questo mondo, chi non ha moneta 
Per forza è necessario che si ficchi 
Un spiedo per lo corpo, o che 8’impicchi... 


o andarsi ad affogare: 


Un rimedio ha per lui in questo mondo, 
Ched’ e’ s’affoghi, anz’oggi che domani; 
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Or dunque che sarà la vita mia, 

Se non di comperare una ritorta 

E d’appiccarmi su presso una via, 

E far tutte le morti ad una volta ? 
Di’, dunque, smemorato, or che farai? 

Se fossi savio, andrestiti a impiccare. 


Non tema però nessuno ch’ ei metta ad atto il 
fiero proponimento, e faccia di sè giubbetto alle 
8ue case. S’ ei l’ avesse fatto, avremmo per le mani 
un bell’argomento e moralissimo, per mostrar ai 
putti come finiscono i figliuoli disobbedienti e i 
giovanotti dissipatori. Sfortunatamente, o fortuna- 
tamente, Cecco sarebbe deciso al gran passo : ma ... 


Ma solo il gran peccato mi sconforta. 


E si capisce: altro è parlar di morte, altro è 
morire; e tutti gli innamorati, gli scialacquatori, i 
libertini, i giuocatori, i femminieri, che sono tante 
varietà della gran razza dei disperati, un giorno 
almeno nella lor vita fan proposito di finirla un 
tratto: e poi manca loro la forza, o la buona 
congiuntura, o il ramo d’ albero che li sostenga, 
se non hanno, come il nostro, paura del peccato e 
dell’inferno. E Cecco sarà tornato a borbottare in 
casa, a piagnucolare con Becchina, a giuocare coi 
mali compagni e accapigliarsi per un bagattino, 
finchè un bel dì, forse in mezzo ai piaceri, dopo 
un bacio dell’ amata, o un’orgia cogli amici, la 
morte, non chiamata nè desiderata, non l’ avrà 
portato seco all’ altro mondo. E mentre l’ antico 
amico suo, l’Alighieri, saliva faticosamente le scale 


Google 


320 CECCO ANGIOLIERI DA SIENA 


dei potenti, e mangiava il pane ingrato dell’esilio, 
lasciando alla posterità un poema di titanica inven- 
zione e poesie erotiche di suono meraviglioso, il 
senese scompariva dal mondo, senza che niuno 
notasse pei tardi nepoti il dì e il modo della sua 
morte, lasciando queste rime che dopo più che 
cinquecent’ anni noi togliamo dalla polvere delle 
scansiìe, e colle quali tentiamo rinfrescare la sua 
fama poetica. © £ dei molti saggi che ne abbiamo 
arrecati, auguriamo che il lettore sia giudice così 
benigno, come noi ci sentiamo inclinati ad essere: 
e voglia da per sè trovarci quelle notevoli qualità, 
che ci parve impertinenza ed improntitudine indi- 
care e dichiarare via via noi stessi. E maggior- 
mente ci saremmo allargati nelle citazioni, se 
sufficiente a quanto ne ahbiamo riferito non ci 
fosse parso mostrare la forma propria del nostro 
rimatore, e se non avessimo temuto a noi il rim- 
provero che a sè stesso fa l’Angiolieri: 


Tant’abbo di Becchina novellato 
E di mia madre e di babbo e d’amore, 
Ch’una parte del mondo n’ho stancato: 
Però mi vo’ ristar per lo migliore : 
Chè non è sì bel giuoco, troppo usato 
Che non sia rincrescente all’uditore. 


Perciò lasceremo di ritessere la narrazione dei 
guai di Cecco colle sue stesse parole: chè il giu- 
dizioso lettore ha, d’ altra parte, tanto ormai in 
mano da sentenziare di per sè su questo poeta, 
così poco conosciuto come originale. 
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V. 


Originale, diciamo: e non ci pare che questa 
parola pecchi di parzialità o di esagerazione. Qua- 
lunque giudizio del resto, si porti sul concetto 
animatore di queste poesie, sui sentimenti e sugli 
affetti onde si informano, non si potrà negare che 
la natura dell’ ingegno e la maniera poetica del- ‘ 
1’ Angiolieri non sieno siffatti da distinguerlo infra 
tutti i suoi coetanei. Fra tanti rimatori del suo 
tempo, che, salvo tre o quattro eccezioni, si ras- 
somigliano tanto fra loro da scambiarli l’ uno 
coll’altro, egli ha una fisonomia sua propria. Le sue 
rime poi, hanno un’aria di gioventù e di freschezza, 
nel contenuto e nella forma, che è proprio ad esse 
soltanto. La sua vena poetica, stretta nel breve giro 
di quattordici versi, zampilla spontanea, e vivida si 
distende dando alla maggior parte dei suoi sonetti 
un aspetto, che altri di quel tempo non posseggono. 
Certo, se si volesse vedere in lui soltanto un poeta 
burlesco, e’ si potrebbe trovargli fra gli anteces- 
sori e fra i contemporanei qualcuno che lo somigli 
o lo prenunzj: nè l’età media fu così trista e 
arcigna ed onestamente contemplativa come taluni, 
cui torna piacevole o comodo, voglion farci cre- 
dere. Le rime de’ Goliardi, i Carmina burana, 
non furono certamente sconosciuti in Italia: e se 
il Primasso del Boccaccio non è precisamente ita- 
liano, 5° nè uno stesso individuo con colui che 
Francesco Pipino * chiama versificator egregius, 
e Fra Salimbene ©‘ magnus trutanus et magnus 
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trufator et maximus versificator et velox, da queste 
stesse testimonianze, e dalla menzione fattane dal 
Certaldese, si rileva che i versi e i motti di lui 
correvano allora per la nostra penisola. 8 Del resto, 
uno sprazzo di siffatta forma poetica lieta, ridente, 
che anzi dal sorriso scende fino alla buffonata, 
un critico acuto ed esperto * la trova, già corretta 
dall’ arte, anche nel Canzoniere giovanile dell’ Ali- 
ghieri: e da Dante si potrebbe risalire anche più 
oltre, sino al maestro suo e degli altri migliori 
rimatori del tempo, al bolognese Guinicelli, se 
veramente suo abbia a dirsi il giocondo sonetto 
ove descrive la Lucia dal cappuccio di vaio. Così 
la poesia burlesca, dal Berni che le mutò il nome 
dandole il proprio, potrebbe risalire indietro al 
Burchiello, al Pistoia, al Bellincioni, e su su 
all’ Orcagna e al Pucci, sino al fiorentino Rustico 
di Filippo, contemporaneo e amico di ser Bru- 
netto, e al nostro senese, poetanti ambedue nella 
seconda metà del dugento. 

E burlesco cì appare infatti l’ Angiolieri, quando, 
ad esempio, con felice scelta di rime fra loro discor- 
danti e cozzanti, descrive una vecchia — e chi sa 
non fosse la moglie ? — che vuol farla da giovane: 


Deh guata, Ciampol, ben questa vecchiuzza, 
Com'’ella è ben diversamente vizza, 
E quel che par quando un poco si rizza, 
E come coraimente viene in puzza, 

E come a punto sembra una bertuzza 
Del viso e delle spalle e di fattizza, 
E, quando la miriam, come s’adizza 
E travolge e digrigna la boccuzza! 


Così anche è pretto burlesco, diano descrive la 
burbanza di un Neri piccino, tornato di Francia, 
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disdegnoso de’ patrj costumi e del patrio lin- 
guaggio, sgarbato co’ suoi concittadini, e poi ridotto 
a tale, che avrà dicatti d’ essere compatito, e man- 
giarsi il pan casalingo: 


Quando Ner picciolin tornò di Francia 
Era sì caldo de’ molti fiorini, 
Che l’uomin li parevan topolini, 
E di ciascun si facea beffe e ciancia; 
Ed usava di dir: Mala mescianza 
Possa venire a tutt’i mie” vicini, 
Quando e’ sono appo me sì picciolini 
Che mi fora disnor la loro usanza. 
Or è per lo suo senno a tal condotto 
Che non ha niun sì picciolo vicino 
Che non si disdegnasse farli motto: 
Ond’io metterei ’1 cuor per un fiorino 
Che, anzi che passati sien mesi otto, 
S’egli avrà pur del pan, dirà: buonino! 


Spietato canzonatore si mostra sempre di Mino 
Zeppa; come in questo principio di sonetto, che 
riduce a mente lo Spagnuolo, il quale, entrando 
in chiesa, salutava il signor Cristo, e pei santi 
piccini, nada: 


Quando ’1 Zeppa entra ’n santo, usa di dire 
Dio sì vi dia ’1 buon dì, Domenedeo! 


In quest’ altro poi esagera la sua vigliaccheria di 
fronte al nemico : 
Il fuggir di Min Zeppa, quando sente 
Il nemico, si passa ogni volare: 
E Pier Faste © che venne d’oltremare 


In una notte in Siena, fe’ niente 
A rispetto di lui........ 


Altra volta ei lo descrive, di notte dopo il 
suono della campana, disteso sotto l’ uscio di una 
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tal Pina, supplicandola invano di aprirgli, e presen- 
tando danari alla crudel donna, che non li vuole, 
perchè teme non siano buoni, ma di quelli falsi- 
ficati da Capocchio, aggiungendo così al diniego, 
l’oltraggio. Nè v’ha ingiuria che Cecco gli risparmi 
vituperandolo per vigliacco, sozzo, pazzo, e chi 
più n’ ha più ne metta, e terminando col dirgli 


Tu porti il gonfalon de’ sciagurati. 


Ed havvi ancora un suo sonetto, nel quale, gareg- 
giando col Castra fiorentino ricordato da Dante, 
pone, secondo avvertì anche 1’ Ubaldini, °° in can- 
zonatura il parlar dei Romani, dei Lucchesi, degli 
Aretini, dei Pistoiesi, dei Fiorentini e dei Senesi, 
tutti insieme introdotti a dialogare e bisticciarsi. 
Noi lo riportiamo tale quale, senza tentare nes- 
suna correzione, e l’ abbandoniamo ai filologi e 
ai dialettologi specialmente, che vi esercitino 
l’ arte loro. 


— Pelle chiabelle di Di’, non ci arvai, 
Poi che feruto ci ài l’uomo di Roma. — 
— I’ son da Lucca: che di’? che farai? — 
— Che ho cocosse a vender una soma. — 
— Doil te gaitivo! uh, dif chende vai? — 
— Entro ’ngn’ Arezzo a vender queste poma. — 
— Questa àscina comprai da’ Barlettai ® 
Entro ’n Pistoia, e fei tonder la chioma. — 
— Deh, che ti dea il malan, fi’ de la putta, 
Ch’a Firenze n’ha serique a danaio 
Ed ancor più, e giungnet’ u’ mellone. — 
— Alle guagnele, carico è ’l somaio: 
Oh, porta a Siena a vender cheste frutta, 
Sì furon colte di buona stagione. 7° 


Ma per noi l’ Angiolieri non è soltanto un bur- 
lesco: bensi anche, è più propriamente, un umo- 


Google 


POETA UMORISTA DEL SECOLO DECIMOTERZO 295 


rista. E qui i camarlinghi della favella ci faccian 
pure il viso dell’ arme, ma non pretendano di dire 
che in italiano bisogna rassegnarsi a non dir la 
cosa, perchè non abbiam la parola. ”! Del resto poi 
la nostra lingua ha umore per fantasia, capriccio, 
e umorista per fantastico : e gli umori dell’ animo 
e del cervello ognun sa che stanno in stretta rela- 
zione colla poesia umoristica. E l’ Italia ebbe a’suoi 
tempi le Accademie degli Umorosi a Bologna ed 
e Cortona, e degli Umoristi in Roma, e speriamo 
che i mali umori della politica non le facciano mai 
venir meno i begli umori nel regno dell’ arte. 

S° io dovessi dare una definizione dell’ umori- 
smo,"* sarei davvero molto impacciato, nè so se il 
lettore mi sarebbe grato dell’ affannarmi a spie- 
gargli cosa ch’ei sente certamente meglio di me. 
E se anche questo che ho detto dovesse prendersi 
per un complimento, certo è che la definizione 
non è facile, perchè l’ umorismo ha infinite varietà, 
secondo le nazioni, i tempi, gli ingegni; e quel 
di Rabelais o di Merlin Coccaio non è una cosa 
coll’ umorismo dello Sterne, dello Svift o di Giam- 
paolo, e la vena umoristica dell’ Heine e del Musset 
non è di identico sapore. Non vi ha poi forse alcun 
altro genere nel quale sia, o dovrebbe essere, 
sottil differenza dalla forma prosaica alla poetica, 
per quanto ciò non venga sempre avvertito dai 
lettori, e neanche dagli scrittori. Ma di ciò, e 
delle cagioni di queste differenze, e delle varietà 
fra l’umore e la satira e l’ epigramma e la facezia 
e la parodia e il comico d’ ogni foggia e qualità, 
e se, come vuole il Richter, alcuni umoristi 
sieno semplicemente /unatici, non è qui il luogo 
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di discutere. Certo è questo, che un fondo comune 
viè in tutti coloro che la voce pubblica raccoglie 
sotto la stessa denominazione di umoristi, sicchè 
anche il nostro può andar con loro a schiera, 
per certe fondamentali qualità della sua maniera 
poetica. 

Prima di tutto ritrovo nel nostro Cecco quel 
che di individuo, anzi di subbiettivo, che in mas- 
simo grado è proprio alla poesia umoristica. In 
ciò l’ umorista non diverge molto, è vero, dal poeta 
lirico in generale, e in special modo dall’ erotico; 
ma l’ umorista ha un’ abbondanza di particolari, 
una cura delle minuzie, qualche volta una, a giu- 
dicarla astrattamente e a prima vista, trivialità 
e volgarità, a cui non discendono gli altri suoi 
maggiori confratelli. Non vi ha certamente nessun 
altro fra i poeti, che soglia, come l’ umorista, 
parlar tanto in persona propria, e come lui dire 
tutto quello che gli passa per la mente o gli si 
agita nel cuore. Ciò che avviene al di fuori, lo 
anima meno e meno lo eccita, che non facciano i 
minimi accidenti, le più fugaci vicissitudini e i 
fattarelli della sua vita. Che se il lettore, anzichè 
sentirne fastidio o nausea, prova invece un senti- 
mento di simpatia verso siffatte bizzarre nature 
di poeti, egli è che nell’apparente tenuità del 
soggetto trova la profondità del sentimento e la 
gagliarda novità della forma, ben a fondo impressa 
di nota individuale; e nei casi speciali del cantore 
riconosce i fatti suoi propr) e di tutti gli uomini: 
la verità cioè, e la realtà della vita comune. 

Così è del nostro Cecco: leggendo le sue rime 
capricciosamente malinconiche, la impressione che 
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ne abbiamo di colpo non ci lascia riflettere se quel 
dolore poteva evitarsi colla prudenza e colla vita 
più regolata: se egli non fu, come avrebbe dovuto, 
seguendo religione e morale, buon figlio ed uomo. 
castigato e dabbene, o il contrario precisamente; 
ma quand’ anche si riconosca che l’ amor suo fu 
fremito dei sensi e le sue consuetudini più da 
treccone che da gentiluomo, non possiamo però 
distruggere la prima benevola impressione e il 
senso di pietà che involontario in noi si è mani- 
festato. È inutile che tentiamo scacciarlo; e pur 
concedendo quanto si deve alle leggi supreme 
della virtù e del vero, gli accenti della musa di 
Cecco ci ripiomban sul cuore. È uno sventurato 
che piange; e se anche è egli stesso principale 
autore dei suoi guaj, noi ci sentiamo uomini, e, 
come uomini, commossi alle sue sventure. Nè 
queste sono poche e lievi; perchè ognuno capisce 
che non consistono soltanto nel non aver danari 
da scialacquare e nel non poter tener la Becchina 
a sua posta; ma anche nel sentirsi nobile e tro- 
varsi nel fango, nell’ esser nato ai più dolci affetti 
e invano cercarli nelle mura domestiche, e pro- 
cacciarseli fuori di casa, soppiatti e mal sicuri; 
nel confondere insieme, come in un ghigno ed 
una smorfia, il riso ed il pianto. Ed è appunto 
in quest’ ultima meschianza degli elementi più 
opposti fra loro, che rinveniamo nelle poesie del 
nostro una delle qualità speciali dell’ umorista ; 
chè se per gli altri il dolore si manifesta col 
pianto, e col riso l’ allegrezza, per l’ umorista il 
cuor lieto ha spesso per segno esterno una lagrima 
lenta ed amara, e la profonda mestizia del cuore 
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si scioglie per lui, come dice il Giusti, în riso, 
e sia pure di quello che mon passa la midolla. 
Questa difformità, questo contrasto genera appunto 
la vaghezza della poesia umoristica: lieta, leggiera, 
spensierata di fuori: ma in sè stessa grave, trista, 
profonda, e che, come pur dice il toscano poeta, 
par sorrîso ed è dolore. "3 

L’ impressione che veramente reca in altri la 
poesia umoristica, è la tristezza, o a dir meglio 
la malinconia: quando invece osserva il Richter, ?* 
la poesia greca, e la classica in generale, inducon 
nell’ animo la serenità. E nella sua giocondità, nel 
suo lepore e nel suo riso, malinconico è veramente 
il nostro Angiolieri: anzi si può dire ch’ egli sia 
il primo fra gli antichi poeti volgari che abbia 
fatto uso così proprio e frequente di questa parola 
malinconia, tanto moderna, tanto modificata a 
morale significazione, dal senso materiale che ha 
nel latino di Cicerone e di Plinio. E chi non penetra 
l'intimo valore di essa, quando, nel fondo delle 
sventure, ei sorge a gridare: 


Malinconia per ciò non prenderaggio, 
Anzi m’allegrerò del mio tormento ? 


o quando riconosce vano ogni sforzo a sottrarsene: 


Caro mi costa la malinconia, 
Che, per fuggirla, son renduto a fare 
L’arte sgraziata dell’usurare, 
La qual consuma la persona mia? 


Altrove si propone di non più lasciarsene posse- 
dere, deliberando 


Di lasciar la natura lavorare, 
E di guardarmi, s’ io ’l potrò fare, 
Che non m’accolga più malinconia. 
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bi 


Eppure egli ne è per modo sotto l’impero, che 
favebbe pietà ai nemici: 
La mia malinconia è tanta e tale 
Ch’io non discredo che s’egli il sapesse 


Un che mi fosse nemico mortale, 
Che di me di pietate non piangesse. 


Ma ogni sforzo è inutile : ed egli deve concludere 
con questo verso singhiozzante : 


Con gran malinconia io sempre sto. 75 


VI. 


La forma di stile dell’ Angiolieri in nessun suo 
componimento meglio si riproduce che in quel 
sonetto che abbiamo lasciato per ultimo, in loco 
distinto, e quasi per boccon dolce, e sul quale si è 
fondato quel poco di riputazione che il poeta senese 
ha goduto sinora e che noi tentiamo e speriamo 
di accrescergli presso gli studiosi. È questo il 
sonetto, nel quale dice ciò che vorrebbe essere e 
ciò che vorrebbe potere. Il tèma è stato trattato 
in varia guisa da quasi tutti i poeti, che sono 
la gente più incontentabile del mondo: comin- 
ciando da Anacreonte, il quale vorrebbe essere 
specchio per essere mirato dalla sua donna, o manto 
che le cingesse le forme divine, o acqua diffusa 
per le membra, o unguento alle chiome, o zona 
al seno, o almeno coturno al calcagno: sino al 
Goethe, che per avvicinare la bella ed essere da lei 
toccato, non disdegnerebbe tramutarsi in pesce, o 
in cavallo, o in agnello, e persino in scimmiotto, 
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o anche in filo ch’ella attorcesse all’ arcolaio: 0 
sino all’ Heine, che anch’esso farebbe volentieri 
della sua testa un panchetto ai piedi dell’ amata, 
del cuore un guancialino da spilli, della canzone . 
un diavolino da inanellarle i capelli; sino anzi al 
poeta popolano che canta: 


Avessi l’ale potessi volare, 
Potessi addoventare un rondinino. 76 


Ma niun poeta è stato mai, ne’ suoi desiderj], così 
fiero e nuovo e strano come il nostro: così sel- 
vaggio e feroce, e insieme lepido e voluttuoso. 
Giudichi di per sè chi legge:”’ 
S’io fossi fuoco, arderei lo mondo, 
S’io fossi vento, lo tempesterei, 
S'io fossi acqua, io l’allagherei, 
S'io fossi Iddio, lo mandere’ ’n profondo ; 
S'io fossi Papa, allor sare’ giocondo 
Che tutti i Cristian tribolerei: 
S’io fossi Imperador, sai che farei? 
A tutti mozzerei lo capo a tondo. 
S’ io fossi Morte, anderei da mio padre, 
S’io fossi Vita, fuggirei da lui, 
E similmente farei a mia madre. 
S’io fossi Cecco, com’io sono e fui, 
Torrei le donne giovani e leggiadre, 
Le brutt’e vecchie lasserei altrui. 78 


Qui, a prima giunta, si direbbe che parli un pazzo 
Caligola: e in fondo troviamo al più un innocuo 
Eliogabalo, amante solo della voluttà; e si capisce 
che i voti che il poeta fa da principio, sono vanti 
di odio e di vendetta; ma a lui basterebbe esser 
quel che da ultimo chiede, cioè padrone e signore 
del fior del bel sesso. Il cominciamento procede a 
suoni rotti, solenne, minaccioso, quasi mugghio 
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di tempesta devastatrice, rapido come folgore, pas- 
sando con forte crescendo da una sventura e da 
un eccidio all’ altro: ma la fine è uno scroscio di 
grasse risate; e del resto, così nella prima come 
nella seconda parte del sonetto, tutto in esso è 
vivacità, tutto è grazia, tutto è lepore. °° 

Niun altro rimatore italiano di quest’ età può 
esser rassomigliato in queste siffatte doti, e nel 
fondo umoristico, al nostro senese; 5 e per tro- 
vare uno da paragonargli, bisogna valicare le Alpi, 
fermarsi a Parigi, e andare in una soffitta in cerca 
di maestro Rutebeuf, vivente appunto ai tempi 
stessi dell’ Angiolieri. Anche questo trovèro era 
afflitto da quei mali che al nostro rendevano dispe- 
rata la vita. Come Cecco, Rutebeuf era oppresso 
dalla miseria, e la cantava: 


Je ne sai par où je coumance 
Tant ai de matyère abondance 
Por parler de ma povretéi. 


Non aveva più nulla da chiamar suo : 


Ben sai Pater, ne sai qu’est notre, 
Que li chiers tenz m’a tot ostei. 


Nulla più gli restava da vendere o da impegnare: 


Je n’ai qu’engagier ne que vendre; 


non un becco d’un quattrino in scarsella : 


De mon avoir ne sai la somme, 
Qu’il n’i a point.... 
Il ne me remaint rien sous ciel. 


Appena restavagli un pagliericcio : 


Mes costeiz connoit le pailliz, 
Et liz de paille n’est pas liz, 
Et en mon lit n’a fors la paille; 
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e un misero e lacero drappo servivagli per coprirsi 
e per asciugarsi : 


Or me covient froter au lange. 


Il suo squallore non ha paragone che con quello 
di Giobbe : 
Dieux m’a fet compaignon à Job, 


Qui il m°a tolu à [. seul cop 
Quanques j’ avoie. 


Nonostante ciò, la passione del giuoco ancora lo 
possiede, e ì veri nemici suoi sono i dadi : 


Li dé qui li détier ont fet 

M’ont de ma robe tout desfet: 
Li dé m'°ocient, 

Li dé m’aguetent et espient, 

Li dé m’assaillent et deffient. 


E poichè le disgrazie non sono mai sole (lîé mal 
ne sevent seul venir), gli è convenuto per forza 
prender moglie, più povera di lui: 


Quant je la pris petit avoie, 
Et ele mains; 


vecchia di cinquant’anni, brutta e magra: 


Et si n’est pas gente ne bele, 
L. anz a en 8’escuele, 
S'est maigre et sèohe. 


Egli sta nel suo giaciglio, tribolando di un occhio, 
e la moglie di parto nell’altro: 


Ma fame r’a enfant éu, 
C’un mois entier 

Me r’ a géu sor le chantier. 

Je me gisoie endementier 
En l’autre lit. 
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La nutrice vuol danaro pel bimbo, pour l’ enfant 
pestre: il padrone vuol la pigione; ed egli resta 
nella più squallida miseria durante il rigor del 


verno : 


Et si me sont nu li costé 
Contre l’yver. 


Inutile ricorrere agli amici, comprati a caro prezzo 
nei giorni della buona ventura: 
Que sont mi ami devenu 
Que j’avoie si près tenu 
Et tant améf... 
Més cil trop è tart se repent 
Qui trop a mis 
De son avoir pour fère amis. 


Si vede ch’ erano di quegli amici che un soffio 
di vento avverso porta via; e giust’appunto, udite 
gentil malizia !, tirava una maledetta tramontana 
davanti all’ uscio : 


L’amor est morte: 
Ce son ami que vens enporte: 
Et il ventoit devant ma porte. 81 


Fraidue poeti v’ ha certamente stretta parentela 
e pei casi della vita e per lo stile poetico : ma il 
nostro, o c’ inganniamo, ha una nota più profonda 
che quella del menestrello francese. Questo narra 
anch’ esso in maniera disinvolta e faceta i suoi 
guai, ma non è superiore all’avversa fortuna : non 
s’ allegra, come il nostro, del suo formento. 


VII. 


Allorchè vediamo, sugli albòri della nostra let- 
teratura, sorgere una forma di poesia così nuova 
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e strana, com’ è quella che tinora abbiamo presa 
in esame, è lecito, e non privo di curiosità e di 
utile, 1’ andare investigando quali possano essere 
gli elementi che han concorso a produrla. Natu- 
ralmente mettiamo innanzi tutto la particolar tempra 
di ingegno dell’Angiolieri, e i casi della vita, già 
da noi per l’addietro descritti: ma una parte note- 
vole va pur data alle condizioni della città, che al 
Nostro fu patria: poichè hanno le città come gli 
individui la lor propria indole, e questa maggior- 
mente chiara e spiccata in un dato tempo che in 
altro. Ora a noi Cecco apparisce, in certo modo, 
come un tipo della natura senese, che in sè ripro- 
duce ed incarna certe condizioni della civiltà e 
della cultura di Siena sul finire del secolo XIII. 

Il giudizio comune, compendiato, esagerandolo, 
in quel dettato che dice tutti matti i Senesi, °° ce 
li rappresenta dotati di vivido e balzano ingegno, 
di animo pronto e lieto, fortemente inclinati ai 
più nobili piaceri del senso, agli spettacoli, ai 
sollazzi, alle giocondità della vita: facilmente mu- 
tabili e disposti a correre da un estremo delle cose 
all’ altro. Se ciò provenga da ragioni etnografiche 
o da condizioni topografiche, altri se ’1 vegga: e 
dica se a ragione o no, l’illustratore dell’ arte 
pittorica senese, il P. Della Valle, dell’incostanza 
dei caratteri incolpi l’incostanza dei venti. *° Certo 
è che la postura stessa della città e l’aria fina e 
salubre debbon giovare a render più agili gl’ intel- 
letti e gli spiriti più sottili. Vani chiama replica- 
mente i Senesi il nostro maggior poeta, * ponen- 
doli a confronto coi Franceschi ; dai quali, e 
precisamente dai Galli Senoni, la opinione di 
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alcuni scrittori dei passati secoli e la tradizione 
cittadina li fa derivare: e certamente, preg) e 
difetti comuni ai Francesi, i Senesi ne hanno non 
pochi. Il che confermava anche il commentatore 
di Dante, Benvenuto da Imola, appoggiandosi 
oltre che all’autorità del poeta a quella di Giovanni 
Salisburiense : « quia Senenses in lineamentis 
membrorum et formositate faciei et gratia coloris et 
moribus ipsis, videntur apropinquare ad Gallos ».*° 
Valorosi nelle armi, noi li vediamo congiungere 
insieme la ferocia militare e la spensieratezza 
cavalleresca : e durante il memorando assedio, 
finchè, secondo l’energica parola del Sozzini, * 
non venne «a noia il vivere », li storici descrivono 
« bellissime feste con caccia del toro e livree », e 
« boschetti e piaceri », e « giostre a petto a petto », 
e « balli tondi in piazza e giuoco del pallone e di 
pugna » : di che stupivano i nemici e i collegati, 
ma «il signor Monluch venne in tanta allegrezza, 
che quasi lagrimava, dicendo che mai aveva visto 
li più coraggiosi giovani.... che pure il giorno 
avanti avevano avulo la batteria, e oggi facessero 
al pallone ».* E questa inclinazione ai giuochi, 
nei quali si dimostra la destrezza delle membra, 
pare propria della cittadinanza senese : chi ricordi 
come nel 1222 fecesi « una nobile e bella giostra, 
nel grande e bello prato della porta a Camollia »:85 
e nel 1291 « una grande battaglia all’elmora... ed 
eravi tratto quasi tutta Siena per le due parti... 
e non si poteano spartire... e dubitossi che non 
si movesse lo Stato, per cagione che la gente era 
molto riscaldata coll’arme »: *° e tali antiche con- 
suetudini raffronti coi giuochi delle Contrade, che 
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anche al presente sono, più che un uso, una pas- 
sione dei Senesi. In quella mirabile piazza del 
Campo, fatta apposta per gli spettacoli, col severo 
palagio e la svelta torre del Mangia da un lato, 
e in mezzo la elegantissima e veramente gaia 
fontana del Della Quercia, si esercitarono in ogni 
tempo i Senesi alle giostre, ai torneamenti, alle 
pugna, e ad altri simulacri di guerra, o stettero 
spettatori dei pal} delle bufale e dei combattimenti 
dei tori. °° 

Valorosi nelle armi e gagliardi delle membra, 
i Senesi, nelle storie ci appariscono ‘anche sensuali 
insieme e divoti: nè sembrerà strano lo accozzo 
di inclinazioni sì differenti fra loro, a chi le ripensi 
originate da una medesima complessione d’animo 
e abbondanza di fantasia. In momenti di entu- 
siasmo e di suprema necessità, noi li vediamo 
metter la città loro sotto la protezione della Ver- 
gine, donando a lei « in avere e in persona, la 
città e il contado », come nei giorni d’ ansia che 
precedettero Montaperti o l’ assedio :°! ma poi, 
secondo l’ indole loro, quasi diremmo di artisti, 
eccoli ritornare ai godimenti della vita, agli spassi, 
alle allegre brigate. 

E anche l’arte senese, come dice assai bene il 
Lanzi, *° è « lieta scuola fra lieto popolo ; e se la 
tradizione ci narra l’ allegria di Firenze, quando 
furono scoperti i nuovi quadri di Cimabue, la 
storia ricorda la soddisfazione dei Senesi, quando 
« si pose la bella tavola della Nostra Donna 
all’altar maggiore, e fu la più bella tavola che mai 
si vedesse e facesse... e fecela Duccio dipintore ».* 

E come la pittura, così anche la letteratura 
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senese ha un carattere di giocondità, che non varia 
per lungo passar di anni e di vicende, e neanche 
dopo che Siena ebbe « per forza » perduta la sua 
indipendenza, e ogni cosa vi venne a poco a poco 
decadendo. La socievolezza e la cultura rifiorivano 
« i ritrovi, i conviti, le veglie, le feste, i boschetti, 
le pescagioni, i parentadi, i veglini, e’ ritrovi pri- 
vati », ?4 onde si allegrava la vita senese. Qui più 
che altrove, Accademie — e furono ben ventitre ®° 
— non però arcigne, pedantescamente noiose, 
grammaticali, ma che agli studj severi congiun- 
gono i ricreativi, e nelle loro adunanze, o come 
propriamente le chiamavano, raccolte, riproducono 
e illustrano i giuochi e i passatempi usati dalle 
gentildonne e dai garbati cavalieri nelle case della 
città. °° Le usanze, i dialoghi, le avventure, il lin- 
guaggio proprio alla gente minuta della ciltà e 
del contado diedero argomento ad una quantità di 
commedie, di farse, di scene piccanti, tratte dal 
vero, e composte, con senso della realtà ed amore 
dell’ arte, da Accademici Rozzi e Intronati.®” Oltre 
che un siffatto teatro di stil popolaresco, e non 
pochi saggi di commedia togata, coi soliti argo- 
menti di beffe e di amorazzi, Siena ha tutta una 
letteratura di Novelle, nella quale primeggiano 
l’ Illicinio, il Sermini, il Fortini, il Bargagli, il 
Nelli ed altri: letteratura anch’essa tutta sen- 
suale, che sotto un paludamento più o meno la- 
tineggiante e boccaccesco, ritrae vivacemente nobili 
e gentildonne, popolani ed artieri, e burle ed 
inganni, e soprattutto intrighi di amore di cotesta 
città, che Enea Silvio disse sacra a Venere:® a 
Venere, il cui simulacro scolpito da Lisippo, e 
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ritrovato nel 1357, ornò la Fonte gaia, finchè 
parve al Consiglio, secondo narra il Ghiberti, che 
quell’idolo fosse cagione dei mali onde Siena era 
afflitta, sicchè di là fu tolto e sepolto in terra fio- 
rentina, perchè desse ai nemici la malaventura. 

Di questo vivere sciolto, e della letteratura 
che lo ritrae, due esempj insigni abbiamo — per 
tacere di un libro ingegnoso e vivace del Mate- 
riale Intronato, del quale non possiamo pur rife- 
rire il titolo — nella Storia dei due amanli, Eurialo 
e Lucrezia, scritta dal Piccolomini jam pene qua- 
dragenarius, quattordici anni prima di diventar 
papa Pio IL: nella quale l’adultero amore di Eu- 
rialo e di Lucrezia vien ritratto con un « fervore 
che rende assai bene il palpito di una realtà ab- 
bietta, ma viva »:!° e nel Dialogo della bella 
creanza delle Donne, nel quale un altro Piccolo- 
mini, Alessandro detto lo Stordito Intronato, fu- 
turo professore di filosofia morale, vescovo in 
partibus e coadiutore dell’ Arcivescovo di Siena, 
sì faceva rivale dell’ Aretino e « catechista del- 
l’adulterio »,!0! 

Vero è che Siena ha anche una bella corona 
di scrittori spirituali: ma l’ascetismo di Caterina 
Benincasa è un santo ardore, una viva fiamma di 
carità, che dall’anima trabocca nelle lettere e nei 
trattati, nè ha nulla che fare col fanatismo au- 
stero di Domenico di Gusman e colle macerazioni 
snervatrici di Ignazio di Loyola: la dottrina della 
santa è l’amore, purificato da ogni terrena soz- 
zura. Amabil santo è anche Bernardino degli A1l- 
bizeschi, predicatore efficace, perchè nella lingua 
del popolo, brioso, pieno di motti, di facezie, di 
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novellette,?°* colle quali rende più desiderabile la 
virtù e men difficile l’ acquistarla, schifando il suo 
contrario. Anche la letteratura più austera pel 
soggetto ha in Siena serenità, grazia, amabilità. 
Una vena costante di buon umore, di giocondità, 
di lepidezza corre giù per tutti i secoli della se- 
nese letteratura; e, or più or meno copiosa, talvolta 
schietta, lutulenta tal’ altra, cominciando dal no- 
stro Cecco, e forse più addietro, come diremo, e 
passando pei comici e novellatori del quattro e del 
cinquecento, termina con quel mordace satirico di 
Quinto Settano e con quel capo bizzarro di Giro- 
lamo Gigli, seguace di Molière nella commedia, 
nel Gazzettino del bel mondo precursore del gior- 
nalismo umorista, e maestro al Monti di allegra 
filologia col Dizionario Cateriniano. In tanti se- 
coli, la letteratura senese conserva costantemente 
i medesimi caratteri, e gl’ ingegni senesi manten- 
gono sempre quell’ acutezza di giudizio e quella 
indipendenza di spiriti che, nelle materie teolo- 
giche fa insigni e ricordevoli l’Ochino e i Socini, 
nelle naturali il Mattioli, nelle mediche il Ma- 
scagni, nelle economiche Sallustio Bandini. 
Cecco nostro nasceva in Siena in quel tempo 
appunto, in che il Comune si trovò in grado tale 
di potenza e prosperità, quale forse non raggiunse 
più mai. Nasceva egli, infatti, circa l’anno, nel 
quale « i malvagi, falsi, iniqui cani Fiorentini » 
arrogantemente indicevano guerra ai Senesi; e 
questi di subito commossi, « come ispirati da Dio », 
mettevano il governo nelle mani d’ un solo, offri- 
vano scalzi e piangenti la città loro alla Vergine, 
e poi in compagnia dei cavalieri tedeschi di Man- 
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fredi, in numero di ventimila quasi, uscivano ad 
affrontar il nemico, ben più gagliardo, !° e che me- 
ravigliavasi che tanti e tanto audaci fossero coloro, 
che a Firenze per scherno chiamavansi Besctolini. 
Allora i Senesi gettavansi ferocemente addosso 
« a quelli malvagi Fiorentini, che parevano porci 
feriti », facendone « maggior macello che non 
fanno i beccari delle bestie, il venerdì santo »: 
sicchè in breve erano « tanti i morti fra uomini 
e cavalli, che non si potea andar dall’ uno all’altro. 
e a guazzo nel sangue andavano a coperto piè »: 
e tanta la strage, « che ogni rigo e fossato pareva 
uno grosso fiume di sangue... e crebbe la Malena 
sì di sangue, che sarebbe bastato a macinare 
quattro grosse mulina ».!° Finita la strage, « 
fatto gran bottino, tornavano i Ghibellini in città 
trionfanti, coll’ambasciatore dei Fiorentini « è 
cavalcioni in sur un asino e aveva legate le 
mani dietro, e vòlto avea il viso verso la code 
dell’ asino, e strascinava la bandiera e stendardc 
del Comune di Firenze per terra, et innanzi an 
dava alquanti fanciulli dicendo: Ecco ’1 traditore. 
che voleva che noi giltassimo le mura per terral.. 
E a lato e dietro a lui andavano alquanti trom- 
bando, e poi seguia lo reale stendardo dello re 
Manfredi ; e poi andava el conte Giordano col conte 
d’ Arasi con quattrocento cavalieri tedeschi tutti 
armati, con ghirlande d’ ulivo, e tutti andavano 
cantando in loro lingua bellissime canzoni; e poi 
seguiva lo reale stendardo tutto bianco di Camollìa 
in sul carroccio, ed era tirato da due grossi pa- 
lafreni; e dietro ad esso stendardo si andavano 
tutti i prigioni, e bandiere assai, e molti sten- 
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dardi, e trabacche e padiglioni e altre cose, e sal- 
marìa che s’era guadagnata al campo de’ Fioren- 
tini; e poi andava l’asinella di Usiglia la treccola, 
con la sua nuova sella, e recava Martinella con 
le altre cose da Montaperto ».1° 

La narrazione della battaglia di Montaperti 
lasciataci da scrittori contemporanei ha, sotto la 
penna di coloro che provarono le angoscie della 
vigilia e le gioie del domani, una grandezza vera- 
mente epica. L’anima di un popolo inferocito nei 
cimenti, avvampante dei malaugurati odj di parte, 
ebbro di gioia per la vittoria, palpita tutta quanta 
negli scrittori sincroni di Montaperti. Quel popolo 
che si prostra nelle chiese, e attende « a confes- 
sarsi e a comunicarsi e a far pace l’uno coll’ al- 
tro »: quel rettore supremo, e quasi diltatore, che 
si getta « tutto disteso in terra », e con lui « tutto 
lo popolo e donne con grandissimo pianto » : quei 
cittadini che volenterosi offrono alla patria sè stessi 
e le proprie sostanze: quei Tedeschi a cui « par 
mill’anni di montar a cavallo », e che prima di 
uscire alla mischia fanno « uno bello ballo can- 
tando canzone in tedesco che a nostra lingua dicea: 
Tosto vedremo ciò che sî ritrova » : quella scolta 
che, appiccata la zuffa, sale su una torre, e suona 
il tamburo, e tutti vi sì ragunaMo a piè, e via via 
che vede, vociando e stamburando, comunica sotto, 
al popolo de’ vecchi, delle donne, de’ fanciulli, le. 
varie vicende del combattimento: quella treccola 
Usiglia, che quando scorge i nemici rotti e sconfitti, 
si parte e va sul campo, e a lei si arrendono pri- 
gioni i fuggenti per aver salva la vita, sicchè « ne 
prese e legò a una sua benda trenta e sei tutti del 
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corpo della città di Firenze » ; ‘°° erano episodj che si 
imprimevano profondamente nella memoria del po- 
polo, e che la fantasia poi ingigantiva; e non è da 
meravigliare se per molto tempo appresso si cele- 
brarono giuochi, detti giorgiani dal patrono dei 
Ghibellini, nei quali rappresentavasi la battaglia 
di Montaperti, *°* e sul luogo del combattimento 
l’accesa immaginazione vede anche oggi nella notte 
un luccicar di elmi, un cozzar di spade, uno sven- 
tolare di pennoni, e correr cagne ululanti sui campi 
bagnati di tanto sangue fraterno. 1° 

Per codesta vittoria Siena abbattè Firenze, che 
solo ad un suo magnanimo ciltadino dovette la 
propria salvezza; e mentre ivi cadeva la forma di 
reggimento che dicevasi del popolo vecchio, '°° Siena 
levavasi sopra a tutte la città di Toscana, divenendo 
capo della lega ghibellina e potente strumento 
alla politica di Manfredi nell’ Italia del mezzo. 
Le città amiche congratulavansi, le incerte affret- 
tavansi a dichiararsi amiche, le nemiche umilia- 
vansi a Siena. Le gravi taglie poste ai prigionieri 
e le prede fatte arricchivano la città, ove tanto 
era a un tratto il concorso di amici e di nemici, 
di prigionieri e di parenti venuti a riscattarli, di 
collegati antichi e di nuovi sottomessi, che un 
momento ebbesi carestia di derrate. !° E se pure, 
alla venuta di Carlo d’Angiò, il ghibellinismo 
ebbe a soffrire un grave crollo, la memoria delle 
imprese passate e l’orgoglio della vittoria man- 
tennero tuttavia Siena nell’alto loco a che Mon- 
taperti l’aveva fatta salire : e poi, sulla rovina delle 
parti fecero sorgere il popolo, che, dopo varie prove 
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e lunghi contrasti, fondò l’ordinamento civile detto 
dei Nove. 

E al pari colla potenza politica e militare andò 
sempre crescendo in Siena la prosperità materiale 
ed il viver lieto. Il Comune allargavasi col do- 
minio verso Maremma, e cercava uno sbocco sulla 
spiaggia tirrena, a Talamone: !! i banchieri se- 
nesi, fra’ quali i Salimbeni, che nel 1274 davano 
al Comune danari e ne ricevevano in cambio ca- 
stella, si spandevano pel mondo, e sorgeva, nell’89, 
la Gran Tavola dei Buonsignori, rivale temuta 
delle compagnie di banco dei Fiorentini. Intanto 
feste, giostre, giuochi allegravano la città di Maria, 
che dai subiti amori sacri tornava senza posa ai 
profani divagamenti; e mentre al Duomo pone- 
vasi la cupola, notevoli accrescimenti riceveva il 
Palagio, già della Dogana, ora scelto ad abita- 
zione della Signoria. 

Della gaia vita, generata in Siena da tal no- 
vella grassezza, molti esempj potrebbersì arrecare, 
come le feste ed i conviti pel cavalierato di Nic- 
colò Buonsignori nel 1280, *!* e le allegrezze per 
entrate di principi e signori; ma cì basti ricordare 
le gesta della Brigata spendereccia. 

A questa brigata allude Dante nel XXIX del- 
1’ Inferno, nominando 

lo Stricca 
Che seppe far le temperate spese; 
E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell’orto, dove tal seme s’appicca, 
E.... la brigata in che disperse 


Caccia d’Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l’Abbagliato il suo senno proferse. 
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Al qual passo giova soggiungere il commento che 
in un lalino, ch’è superfluo tradurre, ne fa l’ Imo- 
lense: « In civitate Senarum facta est per tem- 
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pora moderna quaedam Societas vanissima, quae 
voluit appellari Nobilis et Curialis, et vulgo 
appellata est Spendaritia. Fuerunt enim, ut 
audivi, duodecim juvenes, "* omnes ditissimi, qui 
convenerunt concorditer inter se de facendo rem, 
de qua omnium linguae loquerentur cum risu, 
ad quorum notitiam perveniret. Posuerunt ergo, 
singuli decem et octo millia florenorum, unde 
in summa posuerunt ducenta sexdecim millia 
florenorum in cumulum. Et statuerunt quod 
quicumque expenderet aliquid parte, statim 
tamquam indignissimus expelleretur de tam libe- 
rali sodalitio. Conduxerunt ergo, datis legibus 
inter se, pulcherrimum palatium, in quo qui- 
libet habebat cameram commodissimam cum 
ordinatissimis arnesiis et suppellectilibus, ubi 
conveniebant omnes simul, bis in mense epu- 
lantes splendide et sumtuose. Et ut tangam bre- 
viter generales observantias, ad omne convivium 
apponebantur tria mensalia. Primum quorum 
colligebatur per domicellos, discumbentibus con- 
vivis nobilibus, et cum omnibus jocalibus, vasis, 
cultellis aureis et argenteis, projicebantur per 
fenestram. Secundum mensale, in quo comen- 
debant epulas, servabatur; similiter et tertium, 
quo tergebant manus. Faciebant autem cibaria 
varia, insolita et incognita humanis usibus: 
quomodo et qualiter nescio, quamvis audiverim 
narrari multa de eis, quae vel ficta sunt, vel 
aliorum dicta fuerunt. !* Explorabant autem 
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diligenter, quando veniebat aliquis magnus 
dominus, vel vir magnae nobilitatis, et euntes 
illi in occursum deducebant illum cum magna 
celebritate ad eorum palatium, cum magna 
pompa, et honorabant eum, donantes munera 
magna et cara. Et heic suum potissime posue- 
runt finem insanissimae vanitati, quae duravit 
solum per decem menses. Nam cito devenerunt 
ad inopiam, et facti sunt fabula vulgi, paritura 
semper risum ad memoriam audientium. Unde 
factae sunt duae Cantiones placibiles de eis: 
quarum altera continet delicias eorum et delecta- 
tiones eorum, altera vero calamitates et miserias, 
quas habituri erant. Nam de rei veritate, aliqui 
de eorum iverunt ad hospitale. » 1! 

Quest’ ultima allusione di Benvenuto alle « due 
canzoni piacevoli » toglie ogni ragione di dubi- 
tare che i sonetti di Folgore da San Gemignano e 
di Cene dalla Chitarra, ‘''* abbiano per soggetto la 
brigata spendereccia ‘‘’: nè a ciò repugna che l’ Imo- 
lense accenni a due canzoni: dacchè i sonetti dei 
due poeti, formando serie e corona, possono benis- 
simo riguardarsi ciascuna come un sol compo- 
nimento. Nei sonetti di Folgore vediamo ridotta 
quasi a norma e a codice la vita sciolta di cotesti 
giovani cavalieri, e assegnati loro spassi ed ufficj 
per ogni mese dell’ anno, dal gennaio al decembre. 
Folgore tratta il suo argomento con gravità, con- 
vinto che in Siena per opera della « brigata nobile 
e cortese » rifiorirebbe la cavalleria; e la cortesia 
« che da nessuna parte gli risponde » porrebbe 
stanza nuovamente nel bel mezzo della Toscana, 
ove si emulerebbero le imprese del re Bano di 


Vv x VV *% % Y% % % % % % % % Y% X% 


Google 


246 CECCO ANGIOLIERI DA SIENA 


Benoic e di Cambellotto in Bretagna, secondo le 
bellissime favole di Artù. Nel gennaio egli imma- 
gina quei compagnoni, e forse anche li vide dav- 
vero, uscire dopo copioso pasto di confetti e di 
vini, a far quel giuoco colle palle di neve alle 
finestre delle gentildonne, che anche il Piccolomini 
descrive nel suo romanzetto: 118 nel febbraio, ire 
a caccia, e tornar carichi di selvaggina : nel marzo, 
alla pesca: nell’ aprile, a far cavalcate nella ver- 
zicante campagna con 


Gente costumata alla francesca: 
Cantar, danzare alla provenzalesca 
Con istrumenti novi d’Alemagna: 


nel maggio, descrive le feste con che salutavasi 
la bella stagione, e 


Rompere e fiaccar bigordi e lance, 
E piover da finestre e da balconi 
In giù ghirlande, ed in su melarance. 
E pulzeliette giovane e garzoni 
Baciarsi nella bocca e nelle guance; 
D’amore e di goder vi si ragioni. 


E così via; chè sarebbe soverchio riferire tutto 
ciò che il pazzo proposito della brigata e la fan- 
tasia romanzesca del poeta sa immaginare per 
godimento della vita, e per spreco di danaro, di 
tempo, di forze, in cerca d’ogni più squisita e 
recondita voluttà. 

Ma la corona poetica di Cene dalla Chitarra, 
condotta sulle stesse rime di quella di Folgore, 
è di tutt’ altro suono e di tutt’ altro stile; è come 
l’immagine della nuda e cruda realtà, succeduta 
al sognar vaporoso, all’ ebbrezza sensuale, che per 
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la brigata non giunse neanche al duodecimo mese. 
Non più suoni e canti che imparadisano l’anima, 
ma gracidar di rane e ronzare di mosche e gru- 
gnir di maiali; non più donzelle e valletti, ma 
brutte vecchie; non più la poesia della Tavola 
rotonda, ma la prosa della vita quotidiana della 
città e del contado. In gennaio adunque, egli offre 
alla brigata vini inacetiti e stanze affumicate, e 
a’ lor servigj una vecchia nera, vizza e ranca: nel 
febbraio, tutti gli incomodi di una caccia agli 
orsi, su per aspri dirupi, con rotti calzari: nel 
marzo, pesca di mignatte e ramnocchioni: nel- 
l’aprile, tafuni a schiera: nel maggio, compagnia 
di villani scapigliati e fetenti di sudore, e mas- 
sari e massaie vecchie che si bacino, e ragiona- 
menti di pecore e di porci: e così di sèguito; e 
se Folgore vuole che, a guastare i piaceri della 
brigata, 


Prete non v’abbia mai nè monastero : 


1’ altro invece mette fra loro 


un prete fiero 
Che da nessun peccato li dislacci. 


È questa, dunque, una parodia, che con uno scro- 
scio di risate beffarde accompagna la subita rovina 
della Brigata godereccia. 

L’ Angiolieri, checchè asserisca in contrario il 
Cittadini, era ancor tanto giovane, o a dir più 
vero, tanto spiantato, da non poter prender parte 
alle dissipazioni di quei suoi concittadini, allor- 
quando fu istituita la nobile compagnia in quel 
palagio che, anco a’ dì nostri, ha in Siena il nome 
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della Consuma. Ma probabilmente, lo spettacolo 
che essa aveva dato e la tradizione che aveva 
lasciato di fasto, di grandezza, di epicureismo, non 
entraron per poco a volgere l’ immaginazione sua 
nei fioriti sentieri della voluttà, e fargli deside- 
rare come sommo ufficio e supremo fine della vita 
il piacere in ogni sua forma e natura; e d’altra 
parte, l'esempio dato da Cene avvalorava in lui 
quella nativa sua inclinazione alla satira ed alla 
facezia; ed i sonetti di Folgore, come la loro 
parodia, gli facevano conoscere i due differenti 
aspetti della vita: l’ideale cioè, e il reale. 

E poesia dei sensi, eccitati da gagliarda foga 
d’immaginazione, ma insieme ritratto di dolori, 
di miserie, di bisogni veri e stringenti, esage- 
rati e coloriti da un acre umore sarcastico, è vera- 
mente questo Canzoniere di Cecco : nel quale si 
riflette anche, in pretto e brioso linguaggio senese, ?* 
quel rigoglio di vita, che si manifestò dopo Mon- 
taperti nella generazione cui appartiene il Nostro. 
Al quale vorremmo che questo studio valesse ad 
assegnare il posto che a lui spetia indubitata- 
mente nel nostro antico Parnaso, e che il lettore 
gli concederà — noi ne siam certi — a ristorarlo 
di tutte le avversità sofferte : delle notti passate 
allo scoperto colla paura della giustizia e l’ assillo 
dell’amore: della disdetta ai dadi ed alla zara: 
della durezza dei genitori, e della maladetta e 
veramente poetica magrezza della tasca. 
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t Tratti dai codici delle biblioteche Barberiniana e . 
Chigiana di Roma. — Ma i sonetti del codice chi- 
giano non sono ormai più inediti, come quando 
nel 1874 scrivevamo e stampavamo questo lavoro, 
trovandosi nel Canzoniere Chigiano L, VIII, 305, 
pubbl. a cura di E. Molteni ed E. Monaci, Bologna, 
Fava e Garagnani, 1878. Le rime del Nostro vi sono 
adespote, da pag. 212 in poi, fino a pag. 252. Ne 
abbiamo ora anche una edizione critica: I Sonetti 
di C. A. editi criticamente ed illustrati per cura 
«di A. Fr. Massfra, Bologna, Zanichelli, 1906. 
Su questa edizione sono da vedersi le critiche 
osservazioni di I. Sanksi in Bollett. Soc. Dan- 
tesca, XIV, 1; di V. Rossi, in Giorn. Stor. Lett. 
Ital., XLIX, 387; di G. LazzerÒ, in Rass. Bibliogr. 
Lett. Ital., XV, 125; di E. Pkercopo, in Rass. Criît. 
Lett. Ital., XII, 60; non che di L. PirRaNDELLO, nel 
vol. Arte e Scienza, Roma, Modes, 1908, pag. 228 
e segg. Son pur da ricordarsi un opuscolo di 
V. TonpELLI, Seé sonetti di C. A. e Barzelletta 
della città di Siena (Bologna, Zanichelli, 1893), e 
MassìÈra (Studi Romanzi, Il, 53). Ma come feci 
notare nella Rass. Bibliogr. di Letterat. Ital., II, 
25, il solo primo son. Anima mia, cuore del cuor 
mio è del Nostro: gli altri e la Barzelletta sono 
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d’ altri. Anche A. BattiIsteLLA nel 1890 pubblic 
Quattro Sonetti ined. di C. A. (in Bibliot. Scuol 
Ital., II, 177) sui quali, salvo che sul primo Tutt 
quest’ anno, è da-tenersi buona l'opinione del Mas 
SERA (Introdwua., p. XLI) che non sieno autentici. — 
Per la bibliografia, ricordiamo anche XV Sonetti d 
M. BeRrgGALLI dal titolo Andando con Cecco Angio 
lieri (Torino, Calanza, 1901), condotti sullo stil 
del vecchio poeta senese. 

? Poeti antichi, ecc., Napoli, Alecci, 1661, pag. 194-216 

3 Raccolta di Rime antiche toscane, Palermo, Assenzio 
1817, II, pag. 153-164. 

4 Catal. Biblioth. Riccara., Liburni, 1/86, pag. 31. 

° Poesie inedite di dugento Autori, Prato, Guasti, 1846 
I, pag. 270. I sonetti editi dal TruccRI sono quattro 
ma due erano già pubblicati dal Lami. 

6 Nell’ediz. del Masséra i Sonetti riconosciuti del 
l’Angiolieri salgono a 138. 

? Le notizie di fatti e di persone, che non venneri 
desunte dai sonetti, mi furono gentilmente comu 
nicate una da Cesare Paoti, le altre da Luciani 
BANCHI e dal cav. Giuseppi PALMIERI-NUTI, ottim 
amici ed espertissimi di cose senesi, ed ora, pur 
troppo, tutti e tre defunti. 

8 Vedi per tutti, l’ Indice generale delle Delizie degl 
Eruditi, vol. XXV, pag. 34. 

* L’UBALDINI usa Angiulieri; il BarGAGLI, l’ ALLAGCI 
il ChescimBi&ni, il De AngeLI8: Angiolieri; il VA: 
SbLLI: Angelteri. 

10 Rinai.po BaLpeLLI nelle sue Cronache manoscritt 
di Cortona, riferite dal Manni, Sigilli, XIII, 132, 
vorrebbe che il nostro avesse avuto il soprannome 
di Cozzo, da cui gli Angelieri Alticozzi di Cor. 
tona, e chiama il nostro: Cecco d’Angeliere di 
Boncitolo, facendone l’albero genealogico ascen- 
dentale e discendentale, sul quale però è per. 
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messo aver più che qualche dubbio. Cortonese, 
anzi, sarebbe per costui la famiglia: e l’Angelieri 
padre del nostro, non che di un Tofo e di un 
Gualdo, da Cortona sarebbesi rifugiato a Casti- 
glione chiusino. Ma sul sepolero di Deo Angiolieri 
e suoi eredi, che è in S. Cristoforo di Siena nella 
parte esterna dell’abside, c’è l’arme della casa, 
che è uno scudo rosso con tre mitre vescovili, due 
sopra e una sotto, mentre quella degli Alticozzi 
sono tre teste di bove disposte nella stessa guisa. 

14 De ANGELIS, Biogr. senese, Siena, 1824, e G. VASELLI, 
Storia letteraria di Siena (inserita nel libro Siena 
e il suo territorto, Siena, Lazzeri, 1862), nel Qua- 
dro analitico e cronologico degli Scrittori senesi, 
pag. 128. 

12 Pompe senesi, Pistoia, 1649, parte II, pag. 308. 

13 L. ZDKKAUER riferisce nel suo scritto Il mercante 
senese nel Dugento (Siena, Nava, 1900) datato 
del 1259 il testamento di Jacopo del fu Angiolieri, 
che potrebb’ essere uno zio del nostro Cecco. Su 
questo Jacopo, vedi Massèra (Bullett. sen., VIII, 
449-443, n. 2) nell’ albero genealogico dall’ avo di 
Cecco ai figli. 

14 Vedi nel MuratORI, Antîg., I, col. 889, una Lettera 
di quietanza scritta da Papa Gregorio a questo 
Angelerio e soci quondam campsores mnostros, 
datata del 1233. Il secondo cognome vi è alquanto 
modificato. 

15 Manni, Sigilli, XIII, 142. — Tommasi, Hist. di Siena, 
VII, 70. 

46 Altre notizie dei fatti suoi, dall’ °88 al ’94, vedi in 
Masséra (Bull. Sen., VIII, 445). 

17 FepxRICI, Istoria de’ Cavalieri Gaudenti, Venezia, 
1787, I, pag. 377. 

18 Chronica, Parmae, Fiaccadori, 1857, pag. 365. 

19° Op. cit., Il, (54. 
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20 Nicco.ò VENTURA, La sconfitta di Montaperti, in 
Porri, Miscellanea istorica senese, Siena, 1844, 
pag. 39. 

3 Pag. 24l. 

2° MALAVOLTI, Storia dî Stena, Venezia, 1599, II, 3, 
pag. di. 

2 BeNnvogGLIENTI, in FeDERICI, I, 148. 

2 A principio multi videntes formam habitus nobilis et 
qualitatem vitae, quia scilicet sine labore vitabant 
onera et gravamina publica, et splendide epula- 
bantur în otio, coeperunt dicere: Quales fratres 
sunt isti? Certe sunt fratres gaudentes. Ex hoc 
obtentum est, ut sic vocantur vulgo usque in hodier- 
num diem, quum tamen proprio vocabulo vocentur 
Milites Dominae: BeNnveNUTO, Comment. Inf. XXIII, 
in Murar., Antig., II, 1092. Cfr. G. ViLuani, VII, 13. 

2 Su costui vedi l’ UauraIERI, 85, 163; fu figlio di 
Simone di Tolomeo di Giacomo Tolomei; potestà 
di S. Geminiano nel ’99, di Viterbo nel 1301, capi- 
tano contro i Lucchesi nel ’302, e sotto Pistoia 
nel ’306. Altre notizie di lui, v. in MassÈRA, Note, 
p. 150. 

26 VIII, 8. Il MasséRAa (I Sonetti ecc. 156) crede che 
questo Zeppa sia quel del Boccaccio. Un figlio di 

‘ Mino Zeppa, di nome Antonio, mutua al Comune 
di Siena 42 fiorini nel 1338 (Libr. Bicch., c. 297). 

27 Secondo G. Mancini, Icorfonesi illustri nella dottrina 
e nelle Belle Arti, Firenze, Carnesecchi, 1898, p. 9, 
dal sonetto contro Dante e precisamente dal verso 
Sio cimo il panno e tu vi freghi il cardo, dovrebbe 
desumersi che Cecco fosse matricolato all’ Arte 
della Lana. Che la frase non comporti tal signi- 
ficato parmi provare assai bene il MassèRrA 
(Bull. sen., VIII, 439): e poi nell’età media e 
secondo gli Statuti dei Comuni e delle Arti, poteva 
da un padre banchiere uscire un cardatore? 
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28 Biccherna, 1281, c. 14: Item VIII lib. a Ceccho 


a. Angelerti.... pro sua absentia exercitus de Turri; 
c. 22: Item VIII lib. a Ceccho d. Angelerii pro 
suo remanere exercitus de Turri, pro secunda 
paga. E anche nel 1288 prese parte col padre 
alia guerra d’ Arezzo e forse potè trovarsi fra i 
120 cavalieri del contingente senese alla battaglia 
di Campaldino, ma che ivi, e allora, come nota 
il MassÈRA (loc. cit., pag. 447) potesse conoscere 
Dante, è semplice e debolissima congettura. Il 
padre nel ’56 era stato multato in 5 lire pro mostra 
praetermissa in exercitu de Castillione (v. Mas- 
SÈRa, Bull. sen., VIII, 445). 


29 II BenvogGLIENTI fa di questo Cecco di Fortarrigo un 


30 I] 


discendente di quel Fortarrigo Alardi che fu con- 
sole dopo il 1187; v. RR. Ital. Script., XV, 16. Ma 
CeLso CirtaDINI in margine a un libro di Bic- 
cherna del 1981, c. 40, dove si registrano: « VI lib. a 
Fortarrigo Mantellato Chiaramontensis, » annota: 
« pater Cecchi de quo Boccaccius in Decam. » 
Secondo L. BancHi, Fortarrigo sarebbe dei Picco- 
lomini; e forse errò il Boccaccio, facendo Cecco 
di Fortarrigo di vil nazione: ovvero l’ avarizia 
del padre, frate mantellato, e la propria dissipa- 
zione lo condussero al basso. Ma su questo Cecco 
di Fortarrigo dei Piccolomini, e sul padre, con- 
dannato per omicidio nel ‘93, vedi MAassÈRA, 
I Sonetti ecc. p. 141. 

Manni, Istoria del Decamerone, Firenze, 1739, 
pag. 526, riferirebbe l’ avventura al 1326, perchè 
in tale anno venne nella Marca, legato del Papa, 
il cardinale Gio. Gaetano Orsini. Ma, per accon- 
sentire al Manni, bisognerebbe che codesto fosse 
il primo Legato di tal nome spedito dai Pontefici 
romani e avignonesi nella Marca anconitana: 
quando già nel 1297 troviamo investito di tale 
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ufficio Napolione Ursino, e prima, nel '75, u 
Matteo Rosso Ursino. Vedi COMPAGNONI, Reggi 
picena. 


% Nel ’91 lo troviamo implicato col calzolaio Biccio € 


32 In 


Ranuccio in un processo per ferimento di un Dino ( 
Bernardino da Monteluco; ma però il solo Dino f 
condannato (v. MasséRra, Bullett. senese, VIII, 447 
un libro di Preste del Comune del 1315, n. 4, c.. 
sono ricordati come « figliuoli et rede di Cecco 
Messer Angiulieri, » Meo, Deo, Angelerio, Arbi 
lina e Simone: ma non fu sua figlia Tessa, mar 
tata prima a Dino di Pietro di Ranieri, poi nel 131 
a Guido di Fazio Cortebrache, nè un Cecco ct 
nel 1347 sposò una Salvoleni. Se non che, ques 
figli ed eredi di Cecco Angiolieri, qui e più olti 
ricordati, sono essi figli ed eredi del Nostro o . 
un omonimo, come mostra credere il sig. MancI) 
(op. cit. p. 10), che al poeta darebbe un solo figli 
di nome Angiolo? Per ora, il dubbio è insolubili 
e a me i documenti arrecati dal dotto uomo p 
quali Cecco vivrebbe ancora nel 1338, e i ragi 
namenti che v’ intesse, non riescono così chiar 
come la conclusione alla quale egli, amoroso illi 
stratore dei fasti patrj, arriverebbe col dire: « £ 
il rimatore fu marito alla Casali, egli appartier 
a Cortona, non a Siena ». Se non che tutto prov 
esser egli da Siena; e allora si potrebbe venire 
quest’ altra conclusione: che vi furono quasi coi 
temporanei due Cecchi Angiolieri: figli ambedi 
di un Angioliero: l’uno della famiglia cortones 
detta poi Augelieri-Alticozzi, l’ altro della famigl: 
Angiolieri (e lasciamo l’ altro cognome), senese 
e che la Casali, madre di tutti quei Mei e De 
fu moglie del proprio compaesano, morto ai 1 
ottobre 1338. Dall’ anonima moglie di Cecco senes 
il Mancini fa nascere un solo figlio, Angiolo; m 
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non dice donde trae questa notizia: anzi, più oltre 
quest’ Angiolo detto Zago apparirebbe figlio bensì 
della Casali, ma del Cecco cortonese. Del resto al 
Mancini rispose nel Bullett. senese di st. patria, 
VIII, (1901) 435, A. F. Masséra collo scritto La 
patria e la vita di C. A., ed a questo rimandiamo. 

38 MassÈRa, in Bull. Sen. VIII, 446. 

% Vedi la Prefazione del MassÈka, p. XI e seg. e la 
Nota a p. 184 e segg., che tolgono assolutamente al 
Nostro la paternità del Sonetto: Messer Neri Pic- 
chin, (ma vedi in proposito i dubbj di G. Lazzeri 
in Riv. Bibliogr. XV, pag. 127); non però quella 
dell’ altro: Quando Ner picciolin. 

3 L’ UGuR@IERI, II, 57, ricorda di questi tempi un Iacopo 
Ciampoli, capitano del popolo; il MALAVOLTI, Ig 
II, 7, un Napoleone Ciampoli, ambasciatore a Pisa; 
forse il nostro era figlio di uno di tali spettabili 
et circumspecti personaggi. Ma il BancRI incline- 
rebbe a crederlo uno della famiglia dei Rossi, e 
secondo il Lisini, sarebbe invece de’ Gallerani 
(v. MassÈRrA, I Sonetti ecc. p. 152). 

3 Vedi notizie su questi ultimi due, nella Nota al 
Sonetto VIII (p. 80 dell’ ediz. di MassiRa). 

# Vedi MassÈra, I Sonetti ecc. p. 135. 

38 Dopo aver scritto così, penso che Salvagno può esser 
soprannome, non nome: e me lo dimostra il RAJNA 
nel suo importante articolo sul Cantàre dei Can- 
tàri, inserito nella Zettschr. f. roman. Philol. II, 
p. 252. Salvagno è forma italiana di Selvain, 
Servatn, Servein, famoso tipo di ladro dei romanzi 
francesi. Il RasnaA crede che con tal appellativo, 
il nostro poeta alludesse al padre: ma può anche 
essere ad altri. 

39 L'amico I. DeL LunGo (Da Bonifazio VIIIad ArrigoVII, 
Milano, Hoepli, 1899, p. 414) ritrova nel Mariscalco, 
titolo molto generico di autorità militare, quel 
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messer Diego de la Rat, che fu lasciato a Firenze 
nel 1305 dal duca di Calabria, e vi restò per pa; 
recchi anni appresso, e a tal designazione con 
sente il ToRrraca (Bullett. Soc. Dantesca, n. s.. 
XI, 191). Il sig. Massfra invece vi riconoscerebbe 
Amerigo di Nerbona che anteriormente, nel 1289 
Carlo II aveva pur lasciato in Firenze capitanc 
di guerra. Così il DeL Lungo come il Massféra 
largamente e doftamente sostengono le loro ipotesi 
ma a me pare di aver collocato i tre Sonetti nell: 
appropriata lor successione cronologica e logica 
connessione. Nè rispetto al primo potrei accogliere 
l’ ipotesi di M. Barri (Bullett. Soc. Dant. n. 8s., 
XI, 20) che « Dante Alighieri » non sia, nel ® 
verso un vocativo, ma che il poeta dichiari di 
rinunziare a dire di Becchina insieme e di Dante. 
e voler d’ora innanzi dir solo del Maliscalco. 
Quanto alla lezione Lassaur non vo’, che il DE: 
Lungo e il Masséra egualmente respingono, mg 
ch’ io non credo essermi inventata, essa verrebbe 
a dire: « Tu, Dante, vorresti ch’ io cessassi il dire 
di Becchina, per dire del Maliscalco, ma io nor 
voglio farlo, perchè ecc. » Ma anche colla lezione 
Lassar vo’ ecc., si direbbe, contro l’invito di Dante. 
che, pur lasciando di cantar Becchina, non si 
imprenderebbe degna impresa col cambiar sog: 
getto al canto. 

40 Non possiamo convenire col MasséRra (p. 68) e coll 
ZingarkLLi da lui citato, che qui si tratti non de. 
primo, ma del secondo Carlo, cui ben si avviene 
dirlo: duon re Carlo conte di Provenza; nè ammet: 
tere col DeL Lunao che si tratti bensì del primo. 
ma con ironica « evocazione di un morto ». 

44 Vedi la mia ediz. della Vita Nuova, Pisa, Nistri, 1873. 
p. IX. 

4 Edizione cit., p. XVI. 
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4 Vedi anche una indiretta risposta in Conv. III, 4. 

44 Se Dante non rispose all’ Angiolieri, replicò per lui 
un GusLro TAVIANI pistoiese, poeta finora ignoto, 
estimatore e forse amico dell’ esule, ma amico 
senza dubbio di messer Cino (v. MassiRa, I So- 
metti ecc. p. 176) il cui Sonetto è stato per la prima 
volta pubblicato dal CAPPELLI nell’ opuscolo: Otto 
Sonetti del secolo XIV (Modena, Cappelli, 1868). 
Poichè si tratta di una pubblicazione nuziale (Nozze 
Zambrini-della Volpe), della quale furono tratti 
pochi esemplari, non dispiacerà che riproduciamo 
qui il Sonetto del Taviani, condotto sulle rime 
stesse di quello dell’ Angiolieri: 


Cecco Angelier, tu mi pari un musardo, 
Sì tostamente corri, e non vi peni 
Deliberar, ma incontanente sfreni, 
Come polledro, o punto caval sardo. 

Or pensi fia dal Ferrante al Baiardo, 
Che con Dante di motti tegna meni, 
Che di filosofia ha tante veni? 

Tu mi pari più matto che gagliardo. 

Filosofi tesauro disprezzare 
Den per ragione, e lor usanza fue 
Sol l’ ingegno in scienza assottigliare. 

Coteste sono le virtute sue: 

Però pensa con cui dèi rampognare: 
Chi follemente salta, presto rue. 


45 Nella cit. 2* edizione della Vita Nuova, pag. 255. 

46 Capitoli dei Disciplinati, Siena, Corsi, 1818, pag. 179. 

E prima lo aveva detto nei suoi spogli il Cirra- 
pInI. Il cardinale Petroni era fratello di Nicco- 
laccio, senatore di Roma. Ma ora il MassÈRaA 
(I Sonetti ecc. pag. 179), con argomenti più sottili 
che persuasivi, non avendo altra notizia di uscita 
di Cecco dalla patria, oltre quella ricordata dal 
Boccaccio, nega che il contrapposto di romano e 
lombardo abbia alcun valore biografico, e che si 
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possa assegnare al son. la data del 1303 in circa: 
anzi, e qui nemmeno adduce qualche documento 
o argomento, si debba ritrarre addietro di poco 
meno di un decennio. Che poi, romano voglia 
dire a servizio di un prelato della chiesa, passi; 
ma che col lombardo si voglia alludere « a fatti 
non conosciuti della vita dell’ Alighieri » è uscir 
dal rotto della scuffia, come è un arzigogolo ricor- 
rere, per accusare l’ avversario di pusillanimità, 
al poemetto De Lombardo et limaca. Cfr. le osser- 
vazioni del Lazzeri in Rass. Bibliogr., XV, p. 139. 

4° Nel 27 febbr. (stile senese) 1313 i figli di Cecco: Meo, 
Deo, Angioliero, Arbolina, e Simone renunziarono 
all’ eredità paterna (con atto che è per intero 
riferito dal MassÈRA, in Bullett. Sen., VIII, 451), 
sicchè deve supporsi foss’egli morto o in quell’anno 
o poco innanzi; e vi rinunziarono, postilla il Cit- 
TADINI (libro di Preste del Comune del 1315, c. 11) 
« per avere Cecco loro padre spregato il suo, 
essendo stato uno di que’ della ricca costuma. » 
Meo, Deo e Angelerio furono condannati con 
deliberazione del Consiglio della Campana dell’ 8 
marzo 1313 (vol. 83, c. 101) a pagar certi danari 
che il Comune credeva aver diritto di esigere da 
Cecco, loro padre. Per altre menzioni in atti pub- 
blici dei figli e eredi di Cecco, v. MassÈRra, Bul- 
lett. Sen., VIII, 449. 

48 Resta però memoria che nel 1302 vendè una vigna per 
700 lire a un Neri Perini del popolo di S. Andrea 
(MassÈRA, Bullett. Sen., VIII, 447): probabilmente, 
per la stessa ragione per la quale Caccia d’Asciano 
disperse la propria vigna (Inf. XXIX, 131). 

4 In prosa e in scritti più o meno confidenziali, espres- 
sioni di poco affetto e di meno rispetto verso il 
padre, si possono vedere nelle scritture autobio- 
grafiche dello STENDRAL e nella corrispondenz 
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dei due VerRI; e in quella del GrorDanI giudizj 
poco amorevoli verso la madre, che poi eccedono 
ogni misura presso il GueRRAZZI (Note autobiograf., 
Firenze, Succ. Le Monnier, 1899). 

50 NAEVIUS, Tribacel. 

% Il sig. A. MomigLiano (L’anima e l’arte di C. A., in 
Italia moderna, aprile 1906) a questa lezione sosti- 
tuisce l’altra: Fallo Dio per mio strazio essere 
sano, esclamando: « magnifica variante, che muta 
improvvisamente il corso dei pensieri di Cecco, e 
chiude all’ impensata il sonetto collo schianto 
d’ una folgore. Quella preghiera sarcastica unita 
colla crudeltà e disperazione dei due versi ante- 
cedenti dà alla terzina una terribile concisione: 
con tre versi, tre sentimenti di potenza crescente, 
tre mazzate ». Ma a me par preferibile la lezione 
comune, e, schivando alla meglio gli schianti della 
folgore e i colpi della mazza, osservo che non si 
comprende come la concisione possa originarsi 
dalla preghiera unita colla crudeltà e colla dispe- 
razione, e che sembra esservi un equivoco sul 
senso della parola fallo: che non è e non può 
essere una preghiera, se anche sarcastica, una 
invocazione a Dio perchè mantenga sano il padre; 
ma vorrebbe semplicemente significare che Dio, 
per strazio di Cecco, Zo fa, fa esser sano il padre. 

52 Su questa denominazione di Bottadeo, che è tutta 
italiana, e di qui passò in Bretagna e in Ger- 
mania, e colla quale è chiamato |’ Ebreo errante, 
non che dall’ Angiolieri, da Guido Bonatti, da 
Filippo da Novara, da Niccolò de’ Rossi, dal Van- 
nozzo, da Antonio di Francesco d'Andrea, e che 
sopravvive nella tradizione popolare siciliana, non 
chè in generale sulle sorti della leggenda di lui 
in Italia, vedi D'Ancona in Nuova Antologia, 1880 
vol. LIII, p. 413, e in Romania, X, 212 e XII, 1192; 
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G. Paris in Legendes du m. a., Paris, Hachette, 
1903, p. 180-1 e [191-2; S. Morpurao, L’ Ebreo 
errante in Italia, Firenze, libreria Dante, 1891; 
C. Ricci, L’Ebreo errante, Roma, Voghera, 1889; 
e riassumendo tutta la materia, R. RENIER, Svaghi 
critici, Bari, Laterza, 1910, p. 486 e segg. 

53 {l sig. MancINI mi accusa quasi (pag. ii, n.) di aver 
trasformato io il nome di Bictina, stampato nella 
raccolta dell’ Allacci e usato nel cortonese, e che 
è da Beca diminutivo di Domenica, in quello di 
Becchina. Ma la trasformazione non è mia, dacchè 
i codici più autorevoli hanno Becchina; e così 
suona nell’ edizione critica del MassèéRA il nome 
della popolana senese. Secondo il quale (Bullet. 
sen., VIII, 438) la forma veneta Bichina sarebbe 
dovuta allo scrittore trevisano del cod. barbe- 
rino XLV, 47. Il sig. MassèRra nella nota al son. V 
(pag. 77 dell’ ediz. critica dei Sonetti) rinnega 
l'opinione che già aveva manifestato (Boll. sen., 
VIII, 438), che Becchina sia diminutivo di Beca 
ossia Domenica, e dà notizia di parecchie senesi 
e lucchesi che si chiamano Becca; ma ciò non 
toglie che Becca e Becchina, come Beca (la Beca 
da Dicomano, ad esempio) non derivino tutte da 
Domenica, con insistenza maggiore o minore di 
voce sul c. 

% Vocabolario Cateriniano, Manilla, pag. 128. 

5 Che « la bella popolana rimanesse incinta di Cecco, 
e poi si maritasse con altri», è un romanzetto del 
sig. MANCINI (pag. 11) che può anche esser vero; 
ma non resulta da nessun detto del poeta. Ben 
inteso però, che nou ci facciamo garanti dell’ inco- 
lumità verginale di Becchina! 

5% Bigollo o Pigollo in senese val trottola. Vedi Gae- 
tano MILANESI, Docum. ined. intorno a L. Fibo- 
nacci, Roma, Tip. Scienz. Matem., 1867, pag. 5. 
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°° Un curioso raffronto potrebbe farsi con questo Canto 
popolare Istriano (Ive, C. popol. Istr., Torino, 1877, 
pag. 116). 

I’ son misso a praticà ’na giuvenita..,. 

Un giuorno la me deîse: Bene meto, 

Volgio che ti me cronpi ona carpita: 

A pena ch'i i iè sintoù quisto tanteîno, 

Gh’ò deîto ch’ i’ n’ iè gnanche un bagateîno. 

58 Questo brano è tratto da un Sonetto, non contenuto 
nei codici chigiani e barberiniani, ma che ho 
trovato frammisto ad altri dell’ Angiolieri, nel 
Codice della Comunale di Perugia, GC. 43, ed ora è 
accolto nell’ediz. MassÈRra, pag. 45. Vien dopo il 
Sonetto S’îo fossi fuoco, e comincia in questa 
forma, che è tutta del Nostro: 


Per un oncia di carne ech’ò addosso 
lo ko ben cento libbre di tristizia. 


Segue poi quest'altro che riferisco per intero, 
supponendolo inedito; 


Gli buon parenti, dica chi dir vuole, 
A chi ne può aver sono i Fiorini: 
Que’ son fratei carnali ovver cugini, 
E padre e madre e figliuoli e figliuole. 
Quei son parenti che nessun sen duole: 
Bei vestimenti, cavalli e ronzini, 
Per cui t’inchina Franceschi e Latini, 
Baroni e cavalier, dottor di scole. 
Quei ti fanno star chiaro e pien d’ardire, 
È venir fatti tutti i tuoi talenti, 
Che si può far nel mondo nè eseguire. 
Però non dica l’uomo: I’ ho parenti: 
Chè se ’I non ha denari, el pò ben dire: 
£ nacqui eome fungo in fra gli ombrenti. 


Ammesso come dell’Angiolieri dal Novati (Giorn. 
Stor. Lett. Ital., I, 66), non respinto dal Lazzari, 
(Rass. bibl. lett. ital., vol. XV, 129), è rifiutato asso- 
lutamente dal MassèRA (Intr. p. XXX); ma non 
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crediamo che sia da attribuirsi con L. FRATI 
(Giorn. Stor. XXII, 321) al quattrocentista bolo- 
gnese N. Malpigli. 

9 Scarsella, tasca delle brache. 

6 Il Burchiello usurpò questo Son. all’ A. con qualche 
modificazione: V. MassÈRa, nelle Note, p. 113. 

61 Ci si conceda il merito di aver per primo fatto conoscere 
questo ignoto rimatore del dugento, come l’altro 
del trecento : Antonio Pucci. Poi.... sono venuti 
tanti altri... e si son dette tante cose su ambedue!l.. 

6 V. DeLIisLe in Bibl. École des Chartes, 1870, p. 303. 

6 RR. Ital. Script., IX, 628. 

%4 Cronîic., pag. 41. 

6 Il DeLISLE però considerando che Parigi, Orléans, 
Colonia, Pavia, Roma se lo contendono, conchiude 
col dire che non sia mai vissuto, ma debba aversi 
come type légendatre... personnification de l’ écolier 
farceur, et quelque peu mauvais sujet : Ibid., p. 310. 

6 CARDUCCI, Delle Rime di Dante, $ 11. 

€ Su questo Piero detto Fastello, capostipite della 
famiglia Bandinelli, e forse avo di Alessandro III, 
e che fondò uno spedale in Siena, v. le Note del 
MassÈRra, pag. 160. 

68 Tavola del Barberini, voc. Dea. 

6 Barlettaio è il venditore di piccoli barili: fors’anche 
il venditore di acqua o vino in piccoli recipienti, 
e che perciò poteva anche avere ascine da ven- 
dere. A Perugia i darlettai formavano Arte (v. 
GRAZIANI, Cron. I, 240). 

% Ho riportato fedelmente il sonetto dal testo Chigiano, 
c. 114. Nel volume I della copiosa raccolta Mou- 
ckiana conservata nella Biblioteca di Lucca leggesi 
il sonetto, ma appropriato a Lapo GIANNI; vedansi 
però le buone ragioni addotte contro dal MassÈRrA 
(I Sonetti ecc. p. 60 e Introduz. p. XLIII), per 
restituirlo al Nostro, con queste varietà di lezione: 
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1. Per lo chiabel — 2. ci ha lomo — 3. e che fai 
4. Che ho cocosse... — 5. Deite cattivo veddi come 
vai — 6. Entrogn... questa — 7. Quest'acina — 
10. na serqua — 11. giugneti un — 12. vangeli 
cariche °1 — 13. queste — 14. bona. 

7 È curioso però che il traduttore francese di una 
dissertazione tedesca sull’ Humour, inserita nel 
Recueil de piéces. intéressantes, concernant les anti- 
quités, les beaux-arts, les belles-lettres et la philo- 
sophie, traduites de différentes langues, Paris, 1796, 
vol. I, pag. 375, citando il RiepEr, Theorie d. 
Schòone Kunsten, I, arlic. Laune, sostenga che 
sebbene gli Inglesi, ed il Congreve in particolare, 
rivendichino per sè i vocaboli humour e humourist, 
« il est néammoins certain qu’ ils viennent de 
l’italien ». 

72 Il lema è stato trattato dal sig. BALDENSPERGER, Les 
définitions de l’humour, in Études d’hist. littér., 
Paris, Hachette, 1907. 

73 Il sig. L. PrranpeLLO ha scritto replicatamente (Un 
preteso poeta umorista del sec. XIII, in Vita Ita- 
liana, febbraio-aprile 1896, e I Sonetti di C. A. 
in Arte e Sciensa, Roma, Modes, 1908, p. 195) per 
dimostrare che il poeta senese non fu, come io 
asserisco, un umorista, bensì nulla più che un bur- 
lesco. Io mi convertirò al suo giudizio quando 
sarà provato, da lui o da altri, che vi ha una sola 
ed unica forma di umorismo, e che ia poesia di 
Cecco non differisce da quella, essenzialmente gio- 
cosa, de’ contemporanei suoi Rustico di Filippo e 
Cene dalla Chitarra, non che da quella dei suc- 
cessori fino inclusivo al Berni e ai berneschi. Del 
resto, tutto dipende da un diverso modo di vedere, 
e nei giudizj letterarj è lecita e ammessa la mag- 
gior libertà. Secondo il mio critico « il contrasto 
e segnatamente quello intimo, profondo e specio- 
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sissimo che caratterizza l’ umorismo, non si trova 
nell’Angiolieri » : per me invece il contrasta c' è, 
e visibilissimo. 

Il sig. P. riconosce che le mie conclusioni 
« hanno ancora molto peso e molto valore » presso 
gli studiosi, e perciò dopo parecchi anni è ritor- 
nato all’ assalto: giudichino dunque di nuovo e 
definitivamente, gli studiosi. Vestro marito è forse 
un gianseniata? domandava quel confessore alla 
sua penitente; ed essa gli rispose: No, è um eba- 
mista. Il pubblico, all’ affermazione di Ceeco sia 
semplicemente un burlesco, risponderà molto pro- 
babilmente: No, è un umorista! perchè tutto lo 
chiarisce per tale. 

Quanto all’ accusa fattami dal mio contraddit- 
tore, di essermi troppo innamorato dell’ Angiolieri, 
di essermi condotto a suo riguardo non come un 
critico, ma come « un bravo e vecchio avvoeato », 
di aver io tentato « di scusare e attenuare tutte 
le trivialità e volgarità reali del contenuto della 
poesia angiolieresca », mentre « non è lecita scu- 
sare un tristo », ricorro anche qui al colto lettore 
contro tal duplice accusa, letteraria e morale, e 
specialmente per quest’ ultima. Per diminuire le 
peccata di messer Cecco non ho mai detto: « Com- 
patitelo, è un umorista »! Chi mi ha fin a questo 
punto seguito, e vorrà seguirmi fino in fondo, 
potrà dire che non ho mai difeso nè dissimulato 
i difetti e i vizj dell’ uomo, e che ho deplorato e 
condannato tutto quello che c' era in lui d° istinto 
e di azioni malvagie; ho soltanto lodato una forma 
poetica, del tutto personale, molto singolare per 
sè stessa e pei tempi a cui appartiene, come, ad 
esempio, Gaston Parisfece pel Villon, condannando 
l’uomo, esaltando il poeta. E, in fin de’conti, non 
c' è da rimproverar a Cecco azioni malvagie, bensì 
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soltanto sentimenti vituperevoli e condotta di vita 
scapestrata e bassa; se non che, quando ci vol- 
giamo verso di lui per redarguirlo, egli ci si pone 
innanzi in pietoso atteggiamento o scoppia in una 
risata franca e sincera, sicchè l’ intemerata che 
eravamo pronti e disposti a fargli, si tronca sul 
più bello, e ridiamo indulgentemente anche noi 
così del piangere come del rider suo. 

74 Poétique, trad. Buchner, Paris, Durand, I, 302. 

75 Nella raccolta dell’ALLAcci, p. 310, trovasi un sonetto 
a dialogo fra il Poeta e la Malinconia, che quan- 
tunque sia stampato col nome di un ignoto Fino DI 
M. Benincasa Da Rezio (Arezzo o Reggio ?), e a lui 
lo mantengano il BiapENE (Morfologia del Sonetto, 
p. 169) e il MassÈRA (Introdue., p. XXI), ci par tutta 
cosa del nostro Angiolieri. Giudichi il lettore: 


— Melanconia, merzè! — Che vai chitando? — 
— Posa di spirto. — No’ la pòi avere — 
— Or che farò? — Vivi temporeggiando. — 
— Nol posso fare. — F tu vivi in dolere. — 
— Et io morrò. — Perchè vai indugiando? — 
— Or vài che mora? — D'altro non ho volere. — 
— Chè non m’uecidi? — Vò vivi penando. — 
— Pèntomi assai. — Ciò m’è grande piacere. — 
— Or perchè questo ? — Perchè ’1 dà la luna. — 
— Mala luna è. — Non è ancor cotesta. — 
— Chè credi fare? — Darti molti guai. — 
-- Non n’ho assai? — No, delle venti l’una. — 
— E che già più? — Or comincia la festa. — 
— Aita, Deo! — Bisogno n’averai. — 


7% Molti altri esempj di questi voti erotici desunti dai 
Canti popolari, ho raccolto nei miei Studj sulla 
poesia popol. itat., Livorno, Vigo, 1878, pag. 399. 

© Le varianti principali de’ varj codici sono da vedersi 
netle Note del Massìra, p. 125. Noi diamo, come 
per tutti gli altri componimenti del Nostro, una 
lezione mescidata. 
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#8 Una Disperata di SeraFINO AQuiLano (edizione di 
Venezia, 1548, p. 111), rammenta da lontano questo 
Sonetto, ma con minore energìa ed originalità: 


Gli altri veder vorrien ciascun contento, 

Et io ognun morir d’ira e di rabbia, 

E ritornare in guerra ogni elemento. 
Vorrei vedere il fuoco in su la sabbia, 

E fulgurar dov’abitan le genti, 

Strida, pianti, lamenti, aprir di labbia. 
E che Eolo lassasse tutti i venti, 

Sì che cadesse a terra ogni edifizio, 

Zd in guisa d’uccel volar serpenti. 
E che ogniun fosse un Sisifo ed un Tizio, 

E morto rinascesse all’ora all’ora, 

E ritornasse a maggior precipizio. 
Ogni Furia infernale uscisse fuora, 

L’Idra e l’Arpie, e per maggior ruina, 

Cerber che i corpi umani apre e divora. 
Nè si vedesse più sera e mattina, 

Ma oscurità di nebbia e fumo nero, 

E là nascesse il Sol dove declina. 


E così seguita per un pezzo: ma noi lo lasceremo 

cantare e disperarsi. I 
79 Il sig. A. MomiaLIANo nel cit. articolo L'anima e l'arte i 

di C. A. (in Italia Moderna, 2 aprile 1906) nel 

quale « sorretto da diligente amore più che da 

dottrina », ha cercato « di penetrar la storia dello 

spirito e dell’ arte di Cecco », che io « non volendo 

fermarmi sulla minuzia dell’ indagine psicologica 

ed estetica, ho solo accennata a gran tratti », mi 

imputa, tra le altre peccata, di non aver capito 

che c’ è « un legame intimo fra i primi e gli ultimi 

versi: negli ultimi il poeta si ride della cupezza, 

che ha sfogata nei primi; ma gli ultimi, contra- 

riamente a quanto sembra credere il D’ A., non 

distruggono quella cupezza: quel riso non è che 

l’ infingimento dell’ umorista, il quale collo scherzo 

non cancella il proprio dolore, ma lo maschera ». 
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Tutto ciò ha tanta chiarezza di critica estetica, 
quant’ è la cupezza del mio accennare a grandi 
tratti, senza penetrare. 

80 Nel Canzoniere di Cino pa Pistora trovasi un Sonetto, 
che se parecchi codici non attribuissero concor- 
demente al cantore di Selvaggia, si direbbe del- 
l’Angiolieri, e, ad ogni modo, è forse l’unica poesia 
antica che arieggi la maniera propria del Nostro. 
Il FANFANI (Rime di Cino, Pistoia, 1878, p. 248) 
lo dice scritto « in un momento di umor nero »; 
ma noi lo diremmo composto a competenza con 
la maniera dei nostro Cecco, e forse ad imitazione 
del Sonetto testè riferito. Ne diamo una lezione 
mista delle forme del codice parmigiano, recato 
dal FANFANI, della stampa del CIAMPI (Rime di 
Cino, Pistoia, 1826, Il, 175) e del codice chigiano 
(n. 283): 


Tutto ciò ch’altrui piace, a me disgrada 
Ed èmmi a noja e spiace tutto ’1 mondo. 
— Or dunque, che ti piace ? — lo ti rispondo 
Quando l’un l’altro spessamente agghiada: 
E piacemi veder colpi di spada 
Altrui nel volto, e navi andar al fondo: 
E piacerebbemi un Neron secondo, 
E ch’ogni bella donna forse lada. 
Molto mi spiace allegrezza e sollazzo, 
E sol malinconia m’aggrada forte, 
tutto ’1 dì vorrei seguire un pazzo. 
E far mi piaceria di pianto corte, 
E tutti quelli ammazzar, ch’io ammazzo 
Con l’arme del pensier, u’ trovo morte. 


Il qual ult. v. nella ediz. Fanfani dice men bene: 
Nel fier pensier là dov’ io trovo morte. 

81 Huvres de RutEBRUF, publ. par A. Jubinal, Paris, 
Pannier, 1839, I, passim. — Ultimamente, il 
sig. G. ManzeLia FrontINI ha tentato (v. Le Cro- 
nache letterarie del 22 gennaio 1911) un parallelo 
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fra Villon e C. Ang.; ma non ha fatto altro che 
una vana chiacchierata. 

82 GiusTI, Proverbi, p. 218. Il Lasca usa la locuzione 
Pazzi alla Sanese (Rime Il, 24); e it PisTOJA (ediz. 
Percopo, p. 281) afferma che Dio fe’ Senesi, e non 
diè lor cervello. Ma il VarcHi (Storia fioreni., 
ediz. Le Monnier, 1867, 1, 324) ricorda che un 
ambasciatore « affermava i Senesi, sebbene erano 
tenuti, nom però esser così pazzi. » 

83 Lettere senesi, Roma, 1772, pagg. 126, seg. 


Or fu giammai 
Gente sì vana come la senese? 
Certo non la francesca sì d’assai. 
Inf., XXIX. 


84 Quella gente vana 
Che spera in Talamone, e perderagli 
Più di speranza ch’a trovar la Diana: 
Ma più vi perderanno gli ammiragli. 
Purg., XII. 


8 In Murat. Antigq. M. Aev., I, 1130. 

8% Diario, Firenze, 1842, p. 406. 

87 Sozzini, pag. 27, 92, 153, 156, 353, 304. E confr. BaR- 
GAGLI, Novelle, Siena 1873, p. 38. 

8 Dei, Cron., in RR. It. Script., XV, %. 

8° Id., ibid., p. 41. 

9% Vi si fecero anche feste popolari di più lieta indole: 
questa ad esempio così descritta dall’ ALLEGRETTI 
nel suo Diario (RR. Ital. Script., v. XXIII, col. 772) 
nel giugno 1465: « Fu ordinato un bellissimo appar- 
rato e ballo, a piei el Palazzo dei Signori, e furonvi 
convitate quante giovane da bene e fanciulle aveva 
Siena, le quali andarono molto bene ornate di 
veste e gioie, e giovani da danzare, e fecesi una 
Lupa grande tutta dorata, della quale uscì una 
moresca di 1% persone malto bene e riccamente 
ornate, e una vestita a monaca: e ballavano a 
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una canzone che dice: Non vogl’ esser più monaca: 
Arsa le sia la tonaca, Chi se la veste più ecc. E al 
detto ballo fu apparecchiata una bella colazione 
di marzapani, ed altri confetti in quantità, e frutta 
d’ ogni ragione secondo il tempo ecc. » 

94 Vedi in proposito il GiaLi, Siena città diletta di 
Maria; e per gli atti di donazione della città, Tori, 
Atti di votazione della città di Siena e del Senese 
alla SS. Vergine, etc., Siena, anti 1870. 

92 Storia pittorica, lib. II. 

93 Dri, col. 47. Vedi su questa pittura la nota al Vasari, 
ediz. Milanesi, Firenze, Sansoni, 1878, vol. I, p. 665. 

9 PICCOLOMINI, La Raffaella, Milano, 1862, p. 44. Ea 
p. bi: « tutti i luoghi dove si ritrova, come sono 
feste, giuochi, veglie, balli, chiaranzane, ragiona- 
menti particolari, che tanto si usano oggi. » 

95 FABIANI, Memoria sopra l’origine delle principali 
Accad. della città di Siena, in Nuova Raccolta del 
Calogerà, vol. III. — FABIANI, Storia dell’Accad. dei 
Rozzi, Siena, 1775. — (CLÉDER), Notice sur l’Acad. 
des Intronati, Cosmopoli, p. XXVII. 

9% Vedi Dialogo de’ Giuochi che nelle vegghie sanesi si 
usano di fare, del MATERIALE INTRONATO (GIROLAMO 
BaARGAGLI), Siena, 1572; e Trattenimenti di Sci- 
PIONE BARGAGLI, dove da vaghe donne e da gio-’ 
vani huomini rappresentati sono honesti e dilettevoli 
giuochi, narrate novelle, e cantate alcune amorose 
canzonette, Venezia, Giunti, 1592. — Della vita e 
del libero e gajo costume senese al principio del 
Settecento, curiosi particolari son da cercare nel 
Voyage historique d' Italie del Guror De MerviLLE 
(A la Haye, 1739) I, lett. XI-XXXIX, e sulle con- 
versazioni letterarie senesi alla fine del secolo, 
vedi ciò che scrisse il buon CarLo MiLANEsi nel 
suo Commentario sopra Vittorio Alfieri in Siena, 
in Lettere inedite di V. A., Le Monnier, 1864. 


Google 


270 CECCO ANGIOLIERI DA SIENA 


% Vedi un Catalago di Commedie rusticali senesi, ben 
lungi però dall’esser compiuto, di GiuLio FERRARIO, 
nel vol. X, p. 433, del Teatro antico italiano, 
Milano, Classici, 1812: e ora l’ottimo libro di 
C. Mazzi La Congrega dei Rozzi, ecc., Firenze, 
Le Monnier, 1882. 

% Lettera dedicatoria allo Slyck. 

® VASARI, ediz. Le Monnier, vol. I, XIV. 

100 CAMERINI, Prefaz. all’ ediz. di Milano, Daelli, 1869, 
p. VII. 

101 CAMERINI, Prefaz. all’ ediz. di Milano, Daelli, 1862, 
p. V. 

10? Novellette, esempj morali e apologhi di S. BERNAR- 
pINO da Siena, ediz. Zambrini, Bologna, Roma- 
gnoli, 1868. 

108 Vedi PaoLI, La battaglia di Montaperti, Siena, 1869, 
p. 42. 

10 VENTURA, Sconfitta di Montaperti, pp. 41, 68, 71, 73, 81. 

10 Id., ibid., p. 79. 

106 VENTURA, pp. 43, 45, 61, 75. 

107 AQUARONE, Dante e î Senesi, Siena, Gati, 1865, p. 42. 

108 PoRRI, Mîiscell., p. 33. 

109 VILLANI, VI, 79. 

1410 MALAVOLTI, lib. II, parte II, p. 23. 

14! LuciaNO BANCHI, I porti della Maremma senese, in 
Arch. Stor., 1869, vol. X, p. 69. 

02 Per aver una idea di quel che fossero queste feste, 
vedi la descrizione di quelle fatte nel 1326 pel 
cavalierato del Bandinelli, nelle note al DEI, col. 76. 

1148 Oltre Lano, (quello delle giostre del Toppo) Niccolò 
Salimbeni, lo Stricca, Caccia d’Asciano e l’Abba- 
gliato menzionati da DANTE, FoLGoRE ricorda: 
Tingoccio, Atuin di Togno ed Ancaiano, e Bartolo 
e Mugaro e Fainotto, e così, col poeta stesso, 
arriviamo appunto al numero di dodicé. Le notizie 
che restano. su costoro sono raccolte nella Rela- 
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zione del dott. CARPELLINI sopra ciò che in Siena si 
riferisce a Dante (Bollett. lett. societ. Sen. stor. 
municip., 1865, p. 41), e meglio, dall’AQUARONE, 
op. cîit., p. 45 e segg. Sull’Abbagliato è da vedere 
l'importante opuscolo di C. Mazzi, Folcacchiero 
Folcacchieri, rimatore senese del sec. XIII, Firenze, 
Le Monnier, 1878, (per nozze Banchi-Brini). Di un 
maestro Caccia da Sciano, fisico e cerusico, tratta 
una Novella del SeRrMmInI (Novelle, Livorno, Vigo, 
1874, p. 83). 

144 Alcuni commentatori danteschi dicono che Niccolò 
Salimbeni « trovò i bramangieri e le fritelle Ubal- 
dine (DA Buri) »: e chi avesse voglia di saggiare 
l’arte culinaria di costui, vegga la ricetta di dette 
fritelle e dei bramangeri nel Libro della Cucina 
del sec. XIV, scritto, a quanto dicesi, dal cuoco 
stesso di Niccolò: ediz. Zambrini, Bologna, Roma- 
gnoli, 1863, p. 36 e 46. BENVENUTO, al passo di 
Dante, così annota: Aliqui dicunt quod iste Nico- 
laus faciebat famulum assistentem mundare sibi 
garofanum: sed istud est vanius dicere, quam fuerit 
facere. Alii dicunt quod faciebat poni gariofolum 
in assatis, sed ista non fuisset inventio nova, nec 
expensa magna. Ali dicunt quod faciebat assari 
phasianos et capones ad prunas factas ex cario- 
phylis. Et hoc credo verum, qui ista fuit expensa 
maxima, novissime vanissima adinventa. Sicut et 
aliae similes narrantur: quod faciebant coqui 
florenos in sapore, et illos apponentes ori sugebant 
et abjiciebant: col. 1132 : Cfr. Da BuTI, Comm. I, 753. 

115 MURATORI, Antiquit., vol. I, col. 1131. 

116 Poeti del primo secolo, Firenze, 1816, II, 171 segg. 

117 In questi ultimi tempi si è assai discorso per le 
stampe della Brigata spendereccia, di Niccolò dalla 
costuma ricca, e del poeta Folgore da S. Gemi- 
gnano. Primo ne parlò il CARDUCCI (Intorno ad 
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alcune Rime dei sec. XIII e XIV ritrovate nei 
Memoriali dell'Archivio notarile di Bologna, Imola, 
Galeati, 1876, p. 42), che in un Memoriale bolo- 
guese del 1293 trovò un sonetto, già dal CRESciM- 
RENI pubblicato col nome di Niccolò Salimbeni 
detto il Musa o il Muscia, e che comincia: Dossento 
scudelin di diamanti De bella quadra Lan vorria 
ch’ avesse. Opina il CARDUCCI che questo Niccolò 
poeta sia quello stesso che Folgore, proemiando 
alla Corona dei Mesi, chiama fior della città senese: 
quello stesso che Dante celebrò per la .costuma 
ricca del garofano da lui scoperta, e che il Laneo 
e l’Ottimo fanno dei Salimbeni, mentre Pietro di 
Dante, Benvenuto ed altri lo chiamano dei Buon- 
signori. (Su questi due Niccolò senesi, e sul con- 
tinuo imbroglio dei fatti loro, per identità di nome, 
vedi DeL LunGo, Dino Compagni e la sua cro- 
naca, II, 596). Preferendo la tradizione che lo fa 
dei Salimbeni, e uno della drigata, il CARDUCCI 
crede anche che il Lano a cui è indirizzato il 
sonetto, sia quello delle giostre del Toppo, che già 
il Boccaccio e l’ Ottimo dissero pure della brigata. 
È però da osservare, che mentre al certo la buona 
lezione non è 7’an, come stampò il CRESCIMBENI, 
ma piuttosto Lan, il sonetto trovasi nel codice - 
chigiano mescolato con quelli dell’ Angiolieri: e 
invero esso ha tutto l’ andamento delle altre rime 
del Nostro, e in ciò convengono G. NAvonE (Le 
rime di Folgore da S. Gemignano, Bologna, Roma- 
gnoli, 1880, p. LVI, n.) e il MASSERA (I sonetti 
di C. A., in Studi rom., II, 51-52, Prefaziune ai 
Sonetti, p. XV, e Note p. 147). Il NAvONE però in 
un pregevole articolo su Folgore da S. Gemignano, 
inserito nel Giornale di Filologia Romanza (vol. I, 
p. 201 e segg.), e poi nella Prefaz. alle Rime di 
cotesto poeta, non crede che dal contesto delle 
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patole di Dante circa il Niccolò dalla costuma 
ricca, si ricavi esser egli stato uno della Brigata 
spendereccia, nè che esso possa identificarsi col 
Niccolò flore della città senese del sonetto d’ intro- 
duzione ai Mesi. In un cod. barberiniano trovò 
egli che l’ ultimo sonetto della Corona ricorda un 
Niccolò di Nisî, a cui tutta la Corona stessa sembra 
indirizzata, come quella dei giorni della settimana 
a un Carlo di Messer Guerra Cavicciuoli. Ora, 
un Nicolaus Bundini Nigii apparisce esser stato 
podestà e capitano del popolo in S. Gemignano 
nel 1335, ed esser intervenuto ad un atto di pace 
nel ’37, come risulta anche Carlo Cavicciuoli esser 
stato condottiero dei Sangemignanesi nel 1309. E 
se la Brigata spendereccia appartiene, come si 
dice, al sec. XIII, i sonetti di Folgore riguardano 
dunque altre usanze, simili a quelle del « Signor 
dell’amore » descritte dal Villani: e, in conclu- 
sione, il Niccolò rammentato da Folgore non è 
quello della costuma ricca, non è un Salimbeni 
nè un Buonsignori, ma Nicolaus Bandini Nigti 
de domo Tolomeorum, vissuto, come il suo poeta, 
nel secolo XIV. A tali conciusioni non si acquetò 
il prof. BartoLI nel secondo volume della sua 
Storia della Letterat. ital. (Firenze, Sansoni, 1879, 
p. 250 e segg.). Egli riconferma che Dante parlando 
di Niccolò intese di aggiungerlo agli altri della 
Brigata: sostiene che se, anche il Niccolò men- 
zionato da Folgore, e con esso il Cavicciuoli, 
furono insigniti di alti ufficj di guerra del sec. XIV, 
nulla toglie che le due Corone possano riferirsi 
alla gioventù dell’ uno e dell’ altro, e per ciò risa- 
lire al 1280, tempo della Brigata senese. Osserva 
poi, e ci pare assai ragionevolmente, che, anche 
secondo l’ attestazione di Benvenuto da Imola, la 
sola Corona dei Mesi è da riferirsi ai fatti della 
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brigata senese, mentre quella dei Giorni riguarda 
uomini ed usanze fiorentine. Nè è poi ben chiaro 
che il sonetto diretto a Niccolò di Nigi sia con- 
clusione alla Corona dei mesi, e non possa invece 
star da sè, rimanendo identico il Niccolò del primo 
sonetto soltanto col Niccolò citato da Dante, qua 
lunque sia il nome di famiglia. Aggiungasi che la 
Corona dei Giorni, mentre ha anch’ essa un sonetto 
d’ introduzione, quello cioè diretto a messer Carlo, 
non ne ha punto uno di conclusione; sicchè la 
ipotesi del Bartoli che il sonetto a Niccolò di Nigi 
sia indipendente dalla Corona dei Mesi, e per ciò 
non necessariamente identico questo Niccolò col 
fiore della città senese, non è certo da dispre- 
giarsi. — Non possiamo, dal luogo ove rivediamo 
questo scritto, se non citare, nè più che citare, sul- 
l'argomento: F. FLAMINI, Boll. Società Dant. del 
1893: G. Enrico, F. da S. Gem., Napoli, 1895 (cfr. 
Giorn. St. Lett. Ital., XXVIII, 444). 


118 Questo giuoco assai comune in varie città, oltre che 


dal PiccoLoMINI, trovasi descritto dal LAsca nel 
Canto dei Romiti che arrecano neve (Rime, Firenze, 
1742, II, 188) ove fra le altre è detto: 


Prendete, dunque, questa, e questa poi: 
Ma la finestra aprir ben si vorria, 
Acciocchè me’ pigliar possiate voi 
Le palle, che da noi 
Or son gittate con galanteria; 

Dopo, con atti e con maniere oneste 
A rigettarle siate pronte e preste. 


Se non che questi Romiti sono mascherati: 


E queste barbe e queste cappelliere 
Gi fan, fuor del dovere, 
Vecchi parere, inutili e sgarbati. 


Ma che dire quando vediamo esser fatti questi 
giuochi proprio da frati® Eppure, ecco che cosa 
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dice il GRAZIANI, cronista perugino, all'anno 1486 
(Cron. e Stor. perugine, Firenze, Vieusseux, 1850, 
I, 656): « A dì 10 di dicembre molti frati di S. Ago- 
stino, di S. Francesco, di S. Maria de’ Servi, di 
S. Vincenzo andarono da un convento all’ altro 
facendo la battaglia con la neve, e cominciarono 
li preti di S. Francesco a venire in piazza! » 

1459 L’ALLAccI e il CrEscIMBENI, col solito loro buon 
giudizio, scrivono che « il suo stile apparisce alle 
volte toscano e alle volte lombardo. » Il vero è 
che il dettato prettamente senese di Cecco è stato 
qua e là alterato dai copisti di altri paesi. 
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